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// bacio 
di pace 

S. Paolo scrìve ai pr imi cr is t ian i 
di Roma: « salutatevi gli uni gl i al
tri con il bacio santo » (Rom 16,16). 
Identica espressione usa indir izzan
dosi per ben due vo l te ai cor inzi e 
una analoga r ivolgendosi ai tessalo-
nicesi: « salutate tu t t i i f ra te l l i con 
il bacio san to» (1 Thess 5,26). 

L'abbraccio t ra i f ra te l l i , t ra i cr i 
stiani, è un gesto denso di impl ica
zioni interpersonal i e ecc les ia l i . In 
ogni caso è segno di comunione e 
delie esigenze del la comunione: co
noscenza reciproca, f ra te rn i tà , uni tà, 
solidarietà. 

Nella celebrazione l i turg ica, que
sto gesto, f in dai pr imi tempi del la 
Chiesa, ha espresso vari con tenu t i , 
primo fra tu t t i , quel lo del rec iproco 
perdono pr ima della celebrazione 
della Eucarist ia, sacramento del 
perdono di Dio per gl i uomin i . 
Conseguentemente il gesto si t ra
sforma cosi in segno di pace, esten
sione tra gli uomini del la miser icor
dia di Dio, espress ione di concordia 
tra i c redent i , ant ic ipazione della 
futura concordia nel Regno di Dio 
dell ' intera umani tà. 

Ciò nonostante l 'abbraccio t ra i 
fedeli, durante la l i turgia, ha cono
sciuto al terne v icende. Al per iodo 
entusiasta del la Chiesa pr imi t iva 
in cui si v ivevano rapport i comuni
tari s t re t t i e sol id i (c f r Atti 2,42-48), 
sono succedut i per iodi ora di deca
denza e ora di maggiore fe rvore , 
legati alla evoluzione stessa del la 
vita della Chiesa. In queste v icende 
vengono co invol te anche le espres
sioni della v i ta l i turg ica. Cosi uno 
storico or todosso spiega il feno
meno: Quando si cominc iò a cele
brare la l i turgia nelle immense basi
liche costant in iane, che potevano 
contenere diverse migl ia ia di fe
deli, è stato mol to di f f ic i le mante
nere viva la concezione comuni tar ia 
del culto cr is t iano, la concezione 
dell 'Eucaristia come cena di comu
nione. Più in là, dopo la comuni tà 
cristiana pr imi t iva si era t rasfor-

L'abbraccio fra Paolo VI e Athenagoras I (foto Giordani) 

mata in una folla di cristiani nomi
nali (s. Giovanni Cr i sos tomo descr i 
ve questa nuova si tuazione come 
una vera tragedia nei suoi ce lebr i 
sermoni a Costant inopo l i ) la Chiesa 
non poteva evi tare di me t te re l'ac
cento sul carat tere sacro dei sacra
ment i per pro tegger l i dal ia profa
nazione secolar izzante e di c i rcon
darl i di veli e di barriere. Cosi in 
prat ica la Chiesa escludeva la mas
sa dei laici da una partecipazione 
attiva alla celebrazione se non per 
mezzo del canto » (John Meyen-
dorff, Byzantine Theology, London 
1974, p. 118). 

In questo processo di degrada
zione della comuni tà si inser isce 
anche la lenta scomparsa del l 'ab
braccio fra i fede l i , durante la l i tur
gia. Per questo de te r io ramento è 
stato de terminante il fa t to che al 
c resc iu to numero dei c r is t ian i non 
è cor r isposta più una adeguata cate
chesi estesa a tu t t i e suf f ic iente
mente approfondi ta . 

La v i ta in comune va aff ievolen
dosi e la comuni tà va t ras forman
dosi in massa più o meno amor fa . 
Al la realtà si sos t i tu isce il s imbolo 
sempre più di t ipo gnoseologico 
più che segno capace di t rasfor
mare. 

Nel lo s tesso luogo c i ta to J. 
Meyendor f f a f ferma: « La l i turg ia si 
mise a giocare un ruolo di inizia
zione gnost ica e la nozione di v i ta 

comune in Cr is to f u spesso per
duta ». Ma nella Chiesa, a tempi 
di c r is i succedono per iodi di nuova 
f io r i tu ra . L'ascolto del la Parola di 
Dio e la sua accettazione sono sem
pre fon te di r innovamento. A con
ta t to con la Parola di Dio gli s tess i 
s imbo l i vengono pur i f icat i e r iempi t i 
di contenuto autent ico . 

Ciò vale anche per il saiuto di 
pace nella l i turg ia . Nel nost ro tempo 
di c rescente ind iv idua l ismo, nono
stante le apparenze di una v i ta sem
pre più social izzata e d ispers iva, il 
recupero del l 'abbraccio di pace 
nella l i turg ia dovrebbe aiutare, per 
tu t te le sue impl icaz ion i , a creare 
comuni tà vera, fondata sul la pace 
che Cr is to dà a ì suoi seguaci , e 
per tanto l iberata da ogni ambigui tà . 
L'abbraccio è un gesto impegnat ivo, 
per tanto o è autent ico oppure di
venta ipocr i ta . E' r ive latore comun
que di una si tuazione. Ma perché 
è inser i to nel la l i turgia esso parte
cipa del l 'azione l i turg ica stessa che 
causa convers ione e comunione. 
Nei temp i più recent i l 'abbraccio ha 
assunto anche il s igni f icato di r icon
ci l iazione t ra i c r is t ian i ancora non 
in piena comunione. Tutt i r icordano 
l 'abbraccio f ra Paolo VI e Athena
goras 1 a Gerusa lemme (5 gennaio 
1964). Anche in questo contesto 
esso si r icol lega al senso fonda
menta le dì perdono rec iproco, di 
car i tà f ra terna, di comunione. (E.F.) 
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Laspasmós nel Nuovo Testamento 
di Eliana Ficozza 

Nel NT . tanto il sostant ivo 
« aspasmós » che il verbo cor
r ispondente « aspàzomai » ricor
rono non solo con l'accezione co
mune di « porgere il saluto », 
<• salutare », ma assumono anche 
un signi f icato più r icco che r i 
f le t te l 'esperienza t ip icamente 
cr ist iana. 

Cogl iere questo speciale si
gnif icato, che i l lumina un valore 
permanente della comunità che 
crede in Gesù •< Messia e Signo
re », può opportunamente favo
rire una comprensione più ade
guata del s imbol ismo contenuto 
nel « segno di pace » che la Chie
sa lungo tu t ta la sua storia ha 
tramandato nella Li turgia. 

1. Il saluto con « il bacio santo » 

Nelle let tere paoline i cr ist ia
ni sono invi tat i a salutarsi v i 
cendevolmente con il bacio san
to [c f r Rom 16,16; 1 Cor 16,20; 
2 Cor 13,12; 1 Tes 5,26). Il con
testo, in cui tale invi to si t rova, 
orienta a vedere nel saluto reci
proco un segno l i turgico che si 
scambiava tra i membri della co
munità r iuni ta nella celebrazione 
l i turgica. Ciò appare con part ico
lare evidenza dal testo di 1 Cor 
16,19-23: « Le comunità dell 'A
sia vi salutano ». « Vi salutano 
mol to nel Signore Aqui la e Pri
sca con tut ta la comunità che si 
raduna nella loro casa. Vi salu
tano i f ra te l l i t u t t i . Salutatevi a 
vicenda con il bacio santo... Ma-
ranà tha: v ien i , o Signore. La gra
zia del Signore Gesù sia con 
voi ». Come si può fac i lmente 
constatare, l ' invito al saluto vi
cendevole con il bacio santo è 
incorniciato tra il saluto che le 
altre chiese Inviano alla comu
nità e l ' invocazione epìclet ica 
della grazia del Signore sulla co
munità stessa. Le let tere dell 'a
postolo erano let te nel momen
to in cui la comunità era r iunita 
come « assemblea » del Signore 
per celebrare la sua memoria e 
attenderne la venuta (cfr 1 Cor 

11,18.20.26). L'apostolo conclude 
ì suoi scr i t t i invitando i f rate l l i 
a scambiarsi « il bacio santo », 
come era tradizione delle comu
nità cr ist iane che in ciò si ispi
ravano anche ai segni di comu
nione e di f ratern i tà presenti nel
la l i turgia del Tempio di Gerusa
lemme e nella comunità di Qum-
ran. Però questo segno ora si ca
rica di un signif icato part icolare, 
anzi non è eccessivo definir lo 
« nuovo ». Tale •< bacio » è santo 
perché segno della presenza di
vinamente operante del lo Spir i to 
che forma di tu t t i 1 credent i nel 
Signore « un solo corpo », « uno 
in Cr is to Gesù» {.Gal 3,28). Si 
comprende allora che tale invito 
sia preceduto dal l 'assicurazione 
che tu t te le altre comunità par
tecipano della stessa comunione 
e sono unite nel saluto della fra
tern i tà. L'unione non è caratte
r ist ica di « una » chiesa ma di 
tut ta la Chiesa. Il bacio santo è 
dunque il segno che la comunità 
radunata in assemblea l i turgica 
è nella comunione con l'unico 
Dio, l 'unico Signore nella forza 
del l 'Unico Spir i to, comunione che 
si manifesta nel fat to che tu t t i 
ì battezzati formano « un solo 
corpo » e cercano di conservare 
l 'unità del lo Spir i to per mezzo 
del v incolo del la pace. Tale co
munione è formulata con part ico
lare profondità e intensa espe
rienza personale nella lettera 
agli Efesini : •• Un solo corpo, un 
solo Spir i to, come una sola è la 
speranza alla quale siete stat i 
ch iamat i , quella della vostra vo
cazione; un solo Signore, una 
sola fede, un solo bat tesimo: 
« Un solo Dio Padre di t u t t i , che 
è al di sopra di t u t t i , agisce per 
mezzo di tu t t i ed è presente in 
tu t t i » [Ef 4,4-6). 

Che il segno del bacio frater
no abbia questo r icco signif ica
to r isul ta confermato, a nostro 
avviso, dalla f inale della prima 
Lettera di Pietro dove lo stesso 
invito è così formulato: •• Saluta
tevi l'un l 'altro con bacio di ca

ri tà (en filèmati agàpés] ». Il 
geni t ivo di « carità » ha un valo
re espl icat ivo: scambiatevi un 
bacio come segno di carità, che 
è « cari tà ». 

A questo punto è possibi le co
gl iere anche il signif icato del
l 'epiclesi che segue abitualmen
te al l ' inv i to del saluto con il ba
cio santo. Proprio perché il sa
luto che avviene nella celebra
zione è segno della comunione, 
della cari tà che lo Spir i to Santo 
sempre rinnova e accresce tra ' 
discepol i del Signore, tale salu
to espr ime anche un'ardente e fi
duciosa supplica al Signore per
ché continui ad elargire il suo 
Spir i to e a conservare la comu
nità nell 'unione e nella pace. 
Questa supplica, che sulla boc
ca del l 'Apostolo assume anche 
il signif icato di una suggestiva 
formula di benedizione, rivela ciò 
che è specif icamente « nuovo » 
nel segno (anche se questo, a 
l ivel lo di r i to non è esclusivo 
della comunità cr is t iana) . Il 
« nuovo » consiste appunto nel 
fat to che il « bacio santo », il 
« bacio di car i tà » è segno che la 
comunione dei battezzati non è 
il f ru t to di una volontà o di una 
forza umana, ma discende dall'al
to , è dono del Signore r isorto e, 
come tale, ha una dimensione in
dubbiamente t r in i tar ia. Nessuna 
meravigl ia che questa dimensio
ne t r in i tar ia si t rov i formulata in 
maniera espl ic i ta proprio in un 
testo del N.T. che parla del « sa
luto » cr is t iano: « Per il resto voi, 
f rate l l i slate l ie t i , tendete alla 
perfezione, fatevi coraggio a vi
cenda, abbiate gli stessi senti
ment i , v ivete in pace e il Dio 
del l 'amore e della pace sarà con 
voi . Salutatevi a vicenda con il 
bacio santo. Tutt i i santi vi sa
lutano. La grazia [chàris) del Si
gnore Gesù Cr isto, l'amore [aga
pe] di Dio e la comunione [Koi-
nonia) del lo Spir i to Santo siano 
con tu t t i voi ». (2 Cor 13,11-13). 

In def ini t iva la comunità si sa
luta con il bacio santo perché 
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Tema: Il bacio di pace 

L'Annunciazione (Icona sec. XIV) Museo di Novgorod 

vive la comunione nel suo inter
no e tra tu t te le chiese e, in 
questa comunione sperimenta la 
Pasqua salvif ica e divinizzante 
del Signore, dunque la « grazia » 
del Risorto, che rivela l 'amore 
del Padre proprio nella « comu
nione » realizzato cont inuamente 
dallo Spir i to. 

2. Il bacio santo prolungamento 
della misericordia di Dio 

La ricchezza di signif icato, che 
permeava il r i to del saluto litur
gico cr ist iano, rende legi t t ima 
l'Ipotesi che questa esperienza 
della comunità cr ist iana si t rov i 
in qualche modo rif lessa nelle 
pagine evangeliche dato che gli 
Evangeli annunciano Gesù nella 
luce della fede e della vi ta pa 
squale della Chiesa. L'ipotesi si 
trova confermata da una serie di 
tes t i . 

Il pr imo testo che meri ta es
sere r icordato è cost i tu i to dalla 
parabola del f ig l io prodigo. Il f i 
glio minore che si era allontana
to dalla casa del Padre e ne ave
va disperso i doni vivendo dis
solutamente è attrat to in modo 

mister ioso dal r icordo del Pa
dre: Nella casa del Padre anche 
un servo ha pane in abbondanza, 
mentre fuor i dalla casa paterna 
10 stesso f ig l io (!) muore di fa
me (cfr Le 15,17). Docile al l ' in
ter iore attrazione del Padre il 
f ig l io r isorge e, secondo il di
namismo di ogni autentica con
versione, « andò da suo Padre ». 
A questo punto il tes to lucano 
mette in luce, in modo espl ic i to 
la mister iosa azione del Padre 
che dà inizio e accompagna tu t to 
11 processo deija conversione: 
« Quando era ancora lontano il 
Padre lo vide, si commosse, gli 
corse incontro, gl i si gettò al 
col lo e lo baciò [katefilésen) [Le 
15,20). Qui incontr iamo il «ba
cio » che proviene dal Padre e 
cost i tu isce il s ig i l lo della mise
r icordia accordata. Il r icco s i 
gnif icato di questa azione divina 
è messo in luce dal verbo « si 
commosse » [esplanetrnisthé) 
che nei LXX traduce il verbo 
« riliam », termine tecnico per 
designare l 'amore di Dio in quan
to si mani festa con una tenerez
za t ip icamente materna (cfr Is 
49,15). E' la tenerezza che co

st i tu isce l 'orizzonte nel quale 
l 'uomo si trova posto dal perdo
no divino e dall 'azione del Si
gnore che concede il suo per
dono rinnovando l 'esodo, r i
creando Il suo popolo, i suoi elet
t i , 1 suoi f ig l i (« questo mio f i
gl io era morto ed è tornato in 
vi ta »: Le 15,24; c f r Is 54,8-10. 
dove la tenerezza materna di Dio 
è fonte di nuovo esodo e non ver
rà mai più tol ta al popolo della 
nuova al leanza). 

La comunità cr ist iana che si 
r iunisce per annunciare la mor
te del Signore e proclamare la 
sua r isurrezione f ino al suo r i 
torno (cfr 1 Cor 11,26) mediante 
il saluto con il « bacio santo » 
celebra l'amore miser icordioso 
del Padre, la sua tenerezza che 
si è manifestata in Gesù (cfr 
Gv 3,16). Proclama quindi di es
sere stata raggiunta da quell 'a
more che era atteso per i tempi 
messianici della nuova alleanza. 
Al tempo stesso assume l' impe
gno di v ivere, test imoniare — e 
prolungare così nello spazio e 
nel tempo — la tenerezza mise
r icordiosa del Padre. In altre pa
role attua quanto l 'apostolo scri
ve alla sua comuni tà: « Fatevi 
imi tator i di Dio, quali f igl i caris
s imi e, dunque camminate nella 
cari tà, nel modo che anche Cri
sto vi ha amato e ha dato se 
stesso per noi offrendosi a Dio in 
sacr i f ic io di soave odore » [Ef 
5,1-2). 

3. Il bacio santo segno 
della gioia messianica 

Nella parabola del f ig l io prodi
go il bacio del Padre segna l ' ini
zio della festa e quindi del ban
chetto con cui l 'evangelista al
lude al banchetto, r icco di « gras
se » vivande, promesso per i 
tempi messianici (cf r Is 25,6) 
caratterizzati dall 'abbondanza dei 
doni div ini della salvezza. Questo 
tema della festa messianica è 
u l ter iormente r ibadito dalle pa
role del Padre al f ig l io maggiore 
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c h e n o n v u o l e e n t r a r e a l l a f e s t a : 
« b i s o g n a v a f a r f e s t a e r a l l e g r a r 
s i » [Le 1 5 , 3 2 ) . Q u i l ' e v a n g e l i s t a 
usa t e r m i n i c h e e r a n o d i v e n u t i 
c a r a t t e r i s t i c i neM'A.T . p e r a n n u n 
c i a r e la f u t u r a d e f i n i t i v a sa l vez 
za d i D i o , d u n q u e p e r p r o s p e t t a 
re la g i o i a d e i t e m p i m e s s i a n i c i . 

La s t e s s a s t r u t t u r a t e m a t i c a s i 
r i s c o n t r a ne i t e s t i l u c a n i d e l l ' a n 
n u n c i a z i o n e e d e l l a v i s i t a z i o n e . 
Il s a l u t o d e l l ' a n g e l o c o n s i s t e ap
p u n t o n e l l a p a r o l a « R a l l e g r a t i 
[chaire), o p i e n a d i g r a z i a , i l 
S i g n o r e è c o n t e ». N e l m i s t e r o 
d e l l ' I n c a r n a z i o n e M a r i a d i v e n t a 
f i g u r a d e l l a C h i e s a e d i t u t t a 
l ' u m a n i t à , c h e è i n v i t a t a a l l a 
g i o i a de i t e m p i m e s s i a n i c i , pe r 
c h é o r a il S i g n o r e è q u i , è c o n 
n o i ! A p p a r e c o s ì la p o t e n z a de l 
saluto: e s s o m a n i f e s t a i l d i s e g n o 
d i v i n o e a n n u n c i a la v e n u t a d e l 
lo S p i r i t o S a n t o : « Lo S p i r i t o San 
t o s c e n d e r à s u d i t e , s u d i t e 
s t e n d e r à la sua o m b r a la p o t e n 
za d e l l ' A l t i s s i m o » (Le 1 ,35) . 

T u t t o c i ò a c q u i s t a po i p a r t i c o 
l a re r i l e v a n z a da l f a t t o c h e l 'e
v a n g e l i s t a s c r i v e q u e s t a p a g i n a 
in m o d o da a l l u d e r e a l l e p r o f e 
z ie m e s s i a n i c h e p i ù s i g n i f i c a t i 
v e e in p a r t i c o l a r e a Sof 3 ,14-18: 
« R a l l e g r a t i , f i g l i a d i S i o n , e s u l 
t a c o n t u t t o il c u o r e . . . Re d ' I s r a e 
le è i l S i g n o r e in m e z z o a t e . . . 
N o n t e m e r e , S i o n , ...i l S i g n o r e 
t u o D i o in m e z z o a t e è un s a l v a 
t o r e p o t e n t e ». 

La c o m u n i t à c r i s t i a n a s c a m 
b i a n d o s i il « s a l u t o » p o n e un ge
s t o c h e e s p r i m e la sua f e d e n e l 
la g i o i a m e s s i a n i c a o ra e l a r g i t a 
m e d i a n t e i l C r i s t o ; in d e f i n i t i v a i l 
s a l u t o è s e g n o d i <• dynamis » 
( p o t e n z a ) e d i charis ( g r a z i a ) 
q u e l l a dynamis e q u e l l a ctiaris 
c h e c o s t i t u i s c o n o l ' o r i z z o n t e v i 
t a l e d e l l a C h i e s a de l S i g n o r e . 
Q u e s t o m e s s a g g i o a p p a r e u l t e 
r i o r m e n t e c o n f e r m a t o da l r a c c o n 
t o d e l l a v i s i t a z i o n e . Q u i la p o t e n 
za de l s a l u t o , f a t t o da M a r i a , è 
e v i d e n z i a t a da l s u s s u l t o d i g i o i a 
de l b a m b i n o ne l g r e m b o di E l i sa 
b e t t a e da l f a t t o c h e E l i s a b e t t a 
•> f u r i c o l m a d i S p i r i t o S a n t o » e 
a b i l i t a t a a p r o c l a m a r e la b e n e 
d i z i o n e s u M a r i a e i l « f r u t t o de l 
s u o g r e m b o ». •< Ecco a p p e n a la 
v o c e de l t u o s a l u t o è g i u n t a ai 
m i e i o r e c c h i , i l b a m b i n o ha e s u l 
t a t o d i g i o i a ne l m i o g r e m b o » 
[Le 1 ,44) . A p p a r e e v i d e n t e la 
c o n n e s s i o n e de l <• s a l u t o » c o n 
la g i o i a m e s s i a n i c a . Q u i è i m p o r 

t a n t e r i l e v a r e c h e t a l e p o t e n z a 
n o n è s o l o p r o p r i a de l s a l u t o de l 
m e s s a g g e r o c e l e s t e , m a a n c h e 
de l s a l u t o d i c h i ha a c c o l t o !a 
g r a z i a de l S i g n o r e e q u i n d i , in 
p r i m o l u o g o d e l l a V e r g i n e M a r i a 
e c o e s t e n s i v a m e n t e d e l l a c o m u 
n i t à d e i b a t t e z z a t i , c h e r e n d e 
p r e s e n t e ne l t e m p o e n e l l o spa
z io la C h i e s a s a n t a d i D i o . 

Q u e s t o o r i z z o n t e d i g i o i a m e s 
s i a n i c a , o f f r e l ' a m b i t o ne l qua 
le i l s a l u t o d e l l a c o m u n i t à m a n i 
f e s t a t u t t a la sua p o t e n z a ed ef
f i c a c i a n e l l a l u c e d e l l a E p i f a n i a , 
d e l l a Pasqua e d e l l a P e n t e c o s t e . 

4. Segno posto neir« ambiguità » 
della situazione umana 

La c o m u n i t à , c h e è i n v i t a t a a 
« s a l u t a r s i c o n il b a c i o s a n t o », 
è c o n s a p e v o l e n o n s o l o d e l l a 
r i c c h e z z a de l s e g n o , m a a n c h e 
d e l l ' a m b i g u i t à c h e e s s o p u ò r i 
v e s t i r e a m o t i v o d e l l ' a t t e g g i a 
m e n t o i n t e r i o r e d i c h i lo a t t u a . 
E' n o t a l ' a ccusa d i G e s ù c o n t r o 
g l i s c r i b i c h e « h a n n o p i a c e r e d i 
e s s e r e s a l u t a t i in m e z z o a l l e 
p iazze » ( c f r Le 20,46 e par.). A 
c a u s a d i un f a l s o a t t e g g i a m e n 
t o i n t e r i o r e i l s a l u t o a n z i c h é se 
g n o dì c o m u n i o n e , d i f r a t e r n i t à 
d i v e n t a « s e g n o » d i un g r a d o so
c i a l e p i ù e l e v a t o , d i una c a s t a , 
d u n q u e s e g n o d i d i f f e r e n z i a z i o 
ne e d i d i v i s i o n e : a s p e t t i c h e 
s o n o in n e t t o c o n t r a s t o c o n l 'e
s p e r i e n z a b i b l i c a d e l l ' a l l e a n z a , 
d e l l a g i o i a m e s s i a n i c a , d e l l ' e s o 
do e d e l l a Pasqua . 

L ' a m b i g u i t à de l s e g n o a p p a r e 
c o n f o r z a s c o n v o l g e n t e s o p r a t 
t u t t o ne l t r a d i m e n t o d i G i u d a . Il 
<• s e g n o » de l s a l u t o , d e l l ' a m i c i 
z i a , d e l l a c o m u n i o n e d i v e n t a « se
g n o » d i t r a d i m e n t o : « G i u d a , 
c o n u n b a c i o t u t r a d i s c i i l f i g l i o 
d e l l ' u o m o ? » [Le 2 2 , 4 8 ) . La Li 
t u r g i a a t t e n t a al m e s s a g g i o c h e 
s e m p r e s c a t u r i s c e da q u e s t o av
v e n i m e n t o , lo r i c o r d a s e m p r e p r i 
m a d e l l a C o m u n i o n e : « De l t u o 
m i s t i c o c o n v i t o , o g g i , o F i g l i o di 
D i o , r e n d i m i p a r t e c i p e : p o i c h é 
n o n s v e l e r ò il m i s t e r o ai t u o i ne
m i c i , n o n t i d a r ò il b a c i o d i G i u 
da , m a c o m e i l l a d r o t i c o n f e s s o : 
« R i c o r d a t i d i m e ne l t u o Re
g n o ». 

In d e f i n i t i v a i l •< s a l u t o » sup 
p o n e un r a p p o r t o d i c o m u n i o n e 
i n t e r p e r s o n a l e c h e pe r la c o m u 
n i t à c r i s t i a n a d i c e c o e s t e n s i v a 
m e n t e un r a p p o r t o c o n i l C r i 

s t o . Q g n i s e g n o che non avven
ga n e l l ' o r i z z o n t e d e l l a c o m u n i o 
ne e d e l l ' a m o r e è p e r c i ò ambi 
g u o o a d d i r i t t u r a n e g a t i v o e ta le 
c a r a t t e r e n e g a t i v o m o s t r a la sua 
e s t r e m a g r a v i t à p e r c h é ogn i se
g n o i n t e r p e r s o n a l e d e l l a Ch iesa 
è in d e f i n i t i v a r i v o l t o a C r i s t o : 
« o g n i v o l t a c h e a v e t e f a t t o que
s t e c o s e a u n o s o l o d i ques t i 
m i e i f r a t e l l i p i ù p i c c o l i , l 'avete 
f a t t o a m e » [Mt 2 5 , 4 0 ) . 

5. Segno della comunità 
che segue il Cristo 

Il b r a n o d e l l a p e c c a t r i c e per
d o n a t a [Le 7,36-50) m o s t r a che 
i l s a l u t o è s e g n o d e l l a c o m u n i t ? 
che ha a c c o l t o il C r i s t o e la S U F 
g r a z i a , c h e ha t r o v a t o in Lui il 
p e r d o n o e la m i s e r i c o r d i a e vive 
n e l l a sua s e q u e l a . G e s ù s tesso 
s o t t o l i n e a i l c o n t r a s t o t r a S imo
n e , c h e lo ha i n v i t a t o a mang ia
re da lu i e n o n g l i ha d a t o un ba
c i o , e la d o n n a che « da quando 
s o n o e n t r a t o n o n ha c e s s a t o di 
b a c i a r m i i p i e d i » [Le 7 , 4 5 ) . Il 
g e s t o d e l l a d o n n a è c o n f e s s i o 
ne s i l e n z i o s a d i f e d e che d i ven -

Gesù disse a Simone: 
« Vedi questa donna? 
Sono entrato nella tua casa 
e tu non m'hai dato l'acqua 
per i piedi; lei invece 
mi ha bagnato i piedi 
con le lacrime e li ha asciugati 
con i suoi capelli. 
Tu non mi hai dato un bacio, 
lei invece 
da quando sono entrato 
non ha cessato di baciarmi 
i piedi. Tu non mi hai cosparso 
il capo di olio profumato, 
ma lei mi ha cosparso 
di profumo i piedi. 
Per questo ti dico: le sono 
perdonati i suoi molti peccati 
poiché ha molto amato... ». 
(Luca 7,44-47) 
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ta s u p p l i c e i n v o c a z i o n e d i per 
dono e o t t i e n e q u a n t o d o m a n 
da: •< Ti s o n o p e r d o n a t i i t u o i 
p e c c a t i » [Le 7 , 4 8 ) . Il s a l u t o 
« con i l bac i o s a n t o », i l s e g n o 
di p a c e r i n n o v a t o n e l l a L i t u r g i a , 
e s p r i m e in f o r m a p l a s t i c a que
sta d e n s i t à e v a n g e l i c a d i s i g n i f i 
ca to . E' s e g n o d e l l a f e d e c h e 
c o n f e s s a la g r a z i a d i .Cr is to ne l 
qua le a b b i a m o o t t e n u t o il per 
dono de i p e c c a t i , s e g n o d i c o m u 
n ione f r a t e r n a , c h e i l p e r d o n o r i 
c e v u t o r e n d e p o s s i b i l e c o n i l do
no d e l l o S p i r i t o S a n t o : s e g n o 
de l l a c o m u n i t à che s i a c c o s t a 
s e m p r e al C r i s t o pe r p a r t e c i p a r e 
al suo b a n c h e t t o e p r e g u s t a r e la 
g i o i a de l b a n c h e t t o e t e r n o ne l 
r e g n o de l Padre . 

A p p a r e q u i , in t u t t a la sua por 

t a t a , la d i m e n s i o n e p a s q u a l e de l 
s a l u t o c r i s t i a n o . C o n i l s a l u t o la 
c o m u n i t à c o n f e s s a d i a v e r i n c o n 
t r a t o il S i g n o r e , d i a v e r a c c o l t o il 
s u o p e r d o n o e d i v i v e r e q u i n d i 
n e l l ' a g a p e , n e l l ' a m o r e , n e l l a ca
r i t à p o r t a n d o o v u n q u e i l f r u t t o 
d e l l o S p i r i t o ( c f r Gal 5 , 2 2 ) . 
C o m p r e s o in q u e s t a p r o s p e t t i v a 
— c h e e m e r g e d a l l a t e s t i m o 
n ianza c o n c o r d e e u n i t a r i a de l 
N.T. — il s e g n o de l s a l u t o c r i 
s t i a n o n o n p u ò e s s e r e a l t r o che 
l ' e s t e n d e r s i in m e z z o ag l i u o m i 
n i , d i g e n e r a z i o n e in g e n e r a z i o 
n e , c o n la sua p o t e n z a ed e f f i ca 
c i a , de l s a l u t o s t e s s o de l C r i s t o 
r i s o r t o , q u e l s a l u t o c h e c a r a t t e 
r i zza la c e l e b r a z i o n e d e l p r i m o 
g i o r n o d e l l a s e t t i m a n a : « Pace 
a v o i » [Gv 2 0 , 1 9 . 2 6 ) . 

E' il s a l u t o c h e i l R i s o r t o r i n 
nova c o n t i n u a m e n t e a l l a C h i e s a 
r e n d e n d o l a c a p a c e d i e s s e r e t e 
s t i m o n e d i r i s u r r e z i o n e e, d u n 
q u e , p o r t a t r i c e de l s u o s a l u t o pa
s q u a l e . Q u e s t o è a p p u n t o i l s u g 
g e s t i v o m e s s a g g i o c h e l 'Evan
g e l o d i M a t t e o s o t t o l i n e a n e l l ' e 
p i s o d i o d e l l e M i r o f o r e . « G e s i j 
v e n n e l o r o i n c o n t r o d i c e n d o : 

R a l l e g r a t e v i [chairete) ». Esse , 
a v v i c i n a t e s i , lo a d o r a r o n o . A l l o 
ra GesiJ d i s s e l o r o : •> N o n t e 
m e t e a n d a t e ad a n n u n c i a r e ai 
m i e i f r a t e l l i c h e v a d a n o in Ga
l i l ea e là m i v e d r a n n o ». La Ch ie 
s a , s e m p r e i n v i t a t a da l S i g n o r e 
r i s o r t o a l l a g i o i a p a s q u a l e , s i av
v i c i n a a Lui n e l l a f e d e e lo c e l e 
b ra n e l l a l i t u r g i a p e r p a r t i r e po i 
e d i f f o n d e r e a t u t t i g l i u o m i n i i l 
s a l u t o p a s q u a l e de l R i s o r t o : 
« R a l l e g r a t e v i »! In d e f i n i t i v a il 
s a l u t o c h e s c a t u r i s c e d a l l ' e s p e 
r i e n z a d e l l a Pasqua p o r t a a t e s t i 
m o n i a r e la Pasqua de l S i g n o r e 
f i no al suo r i t o r n o . 

Conclusione 

Q u e s t i b r e v i c e n n i h a n n o m o 
s t r a t o la r i c c h e z z a c h e c a r a t t e 
r i zzava le m a n i f e s t a z i o n i d e l l a 
f e d e c r i s t i a n a n e l l e c o m u n i t à 
p r i m i t i v e e t r a q u e s t e a n c h e i l 
s e g n o d i p a c e , il s a l u t o f r a t e r 
n o : il s a i u t o c o n « il b a c i o san
t o », « il b a c i o d i c a r i t à », La r i 
s c o p e r t a e l ' a p p r o f o n d i m e n t o d i 
q u e s t o r i c c o s i g n i f i c a t o p u ò c o n 
t r i b u i r e n o n s o l o a c o m p r e n d e r 
ne il v a l o r e n e l l a L i t u r g i a od ie r 
na , m a a n c h e a r i f l e t t e r e s u l l ' o p 
p o r t u n i t à c h e e s s o a c q u i s t i un 
p o s t o c h e , a l i v e l l o d i s e g n o , 
m e g l i o c o r r i s p o n d a a l l a s u g g e 
s t i v a e s p e r i e n z a d i v i t a f r a t e r n a 
e d i l i t u r g i a c h e è e m e r s a n e l l e 
p a g i n e de l N.T.; r i c c h e z z a d i un 
s e g n o c h e d i v e n t a « r e a l t à •> 
q u a n d o n e g l i i n c o n t r i i n t e r p e r s o 
na l i d i o g n i g i o r n o s a p p i a m o por
t a r e al f r a t e l l o la t e s t i m o n i a n z a 
d i q u e l l ' a m o r e c h e è s t a t o e f f u 
so ne i n o s t r i c u o r i m e d i a n t e lo 
S p i r i t o c h e D i o c i ha d a t o ( c f r 
Rom 5 , 5 ) . 

l a penrntrice ron Gesii in casa di Simone - Mosaico (Duomo di Monrealel 
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Lo scambio di pace 
nella liturgia bizantina 
dì Oliviero Raquez 

La pace è uno dei t em i maggior i 
sia del la l i turg ia sia del la Sacra 
Scr i t tu ra . Connota la salute f is ica 
ed il benessere ed è s inon imo di 
assenza o cessazione di guerra t ra 
gli uomin i o le nazioni ed anche 
t ra noi e Dio. Nel la Sacra Scr i t tu ra 
v iene carat ter izzata come dono di 
Dìo e r icompensa de l l 'uomo che 
vive secondo il suo vo le re . Si realiz
za nella persona di Cr is to e si mani
fes terà g lor iosamente alla f ine dei 
t e m p i : « Cr is to è la nostra pace. Di 
c iò che era div iso Egli ha fa t to 
un 'uni tà, abbat tendo il muro di se
parazione... facendo la pace,... per 
mezzo del la Croce, d is t ruggendo in 
se s tesso l ' inimicizia.. . , per mezzo 
dì Lui poss iamo presentarc i , gli uni 
gl i a l t r i , al Padre in un solo Spì
r i to » (1 ) . 

La pace 
nelle suppliche della Chiesa 

Le suppl iche che r ivo lg iamo al 
Signore si r i fe r iscono spesso alla 
pace. La ch ied iamo f requen temente 
nel le l i tan ie : « per la pace che v iene 
dal l 'a l to — per la pace del mondo 
intero — per temp i dì pace — per
ché l ' intero g iorno, o l ' intera not te , 
o il resto della nostra v i ta , o la f ine 
del la nostra v i ta , siano paci f ic i — 
perché un angelo di pace ci possa 
guidare ». A l t re preghiere tornano 
sul lo s tesso ogget to . Così la pre
ghiera de l l 'Ambone e quel la del la 
2" Ant i fona domandano al Signore 
di « conservare in pace tu t ta quanta 
la Sua Chiesa ». Nel le in tercess ion i 
del l 'anafora si chiede per i Capi 
della Chiesa una v i ta nella pace, e 
per i governant i c iv i l i un governo 
che assicur i la pace. In questo u l t i 
mo caso sì precisa anche lo scopo: 
« aff inché in questa pace poss iamo 
t rascor rere una vi ta calma e t ran
qui l la con tu t ta pietà e digni tà » (2 ) . 
In questo contes to , ia pace è una 
condizione per vìvere bene. Lo 
s tesso si r i t rova come condiz ione 
per una preghiera f ru t tuosa in una 
domanda che torna spesso nel le 
l i tanìe: « in pace, preghiamo il Si
gnore ». E' un tema v ic ino a quel lo 
de l l 'es ìcasmo. 

Scambio di pace 
tra celebrante e assemblea 

Più vo l te durante le funzioni sa
cre , il ce lebrante si r ivo lge verso 
l 'Assemblea dicendo « pace a tu t t i » 
e gi i a l t r i gl i r ispondono « e al tuo 
sp i r i to ». La fo rmu la sacerdota le r i 
prende le parole di Cr is to ai suoi 
d iscepol i ne l le apparizioni dopo la 
Risurrezione (3) e sì r i fe r isce anche 
ai consig l i pastoral i dat i ai Disce
poli « In qualunque casa ent ra te , 
pr ima d i te : pace a questa casa. Se 
vi sarà un f ig l io del la pace la vo
stra pace scenderà su dì luì, a l t r i 
ment i to rnerà su di v o i » [ 4 ) . Il 
saluto sacerdotale ha dunque un 
s igni f icato ben prec iso. Il sacerdote 
parla in nome di Cr is to ed annunzia 
la real izzazione del la salvezza, se
condo la promessa di Gesù « Vi la
scio la mia pace, vi do la mia pace. 
Non come la dà il mondo, io la do a 
vo i . Non sia turbato il vos t ro cuore 
e non abbia t imore » (5 ) . Su quel l i 
che sono f ig l i del la pace, cioè su 
quel l i che ascol tano la parola d iv ina 
della pace, la pace r iposerà e r i
marrà. 

La r isposta dei fede l i « e al tuo 
spìr i to » conferma ta le s ign i f icato. 
Quale è questo spìrito al quale r i
cambiamo la pace? Nella sua 2" 
Lettera a T imoteo, Paolo saluta la 
Comuni tà efes ina d icendo « la gra
zia sia con voi »; a T imoteo, invece, 
scrìve « il S ignore sia con il tuo 
s p i r i t o » [ 6 ) . Questo spirito di Ti
moteo è quel lo del quale parlava 
nel la stessa Let tera •• t i r icordo... il 
dono di Dio che è in te per l ' impo
sizione del le mani . Dio, in fa t t i , non 
ci ha dato uno sp i r i to dì t imidezza, 
ma di forza, di amore e di saggez
za » (7 ) . Il vescovo o il p resb i te ro 
che pres iede l 'assemblea ha r icevu
to uno sp i r i to per comunicare la 
v i ta alla comuni tà e guidarla nel le 
v ie del Regno dì Dio. E' in questa 
ves te che egl i dà la pace ai f ede l i , 
per far la r imanere t ra di ess i . Per
tanto è a questo suo min is te ro che 
l 'assemblea r isponde mani festando 
l 'armonia dì t u t t o il corpo di Cr is to , 
come scr ive Ignazio di Ant ioch ia 
agli Efesini « conviene procedere 
d 'accordo con la mente del vesco

vo... il vost ro presbiterato.. . è molto 
uni to al vescovo come le corde alla 
cet ra. Per questo, dalla vostra unità 
e dal vost ro amore concorde, si 
canta a Gesù Cr is to ». (8) 

L'ammonizione del diacono 
all'inizio dell'Anafora 

Nel r i to bizantino le preghiere 
eucar is t iche o Anafore iniziano con 
una monizione diaconale « st iamo 
bene, s t iamo con t imore , at tent i ad 
of f r i re in pace la santa oblazione », 
ed a questa ammoniz ione, il popolo 
r isponde « miser icord ia di pace, 
sacr i f ìc io di lode ». In questo breve 
dia logo, il tema del la pace torna 
ben due vo l te . 

Nel l 'ammoniz ione diaconale, lo 
stato di pace è r ichiesto dai fedel i 
come condizione affinché l 'offerta 
sìa presentata degnamente, ed è 
s inon imo del lo stare at tent i al l 'opera 
che si compie, come nel l 'esortazio
ne del l ' inno cherubico « deponiamo 
ogni mondana preoccupazione affin
ché possiamo r icevere il re della 
glor ia ». Inol t re, fa anche eco al 
comando evangel ico « se presentì 
la tua oblazione sul l 'a l tare e lì t i 
r icordi che tuo f rate l lo ha qualche 
cosa contro di te , lascia li la tua 
oblazione davanti al l 'a l tare e va pri
ma a r iconc i l ia r t i con il tuo f rate l lo 
e poi torna ad offr i re il tuo do
no » (9 ) . 

La r isposta del popolo « miser i 
cordia di pace, sacr i f ic io dì lode » 
è ispirata ad una profezìa di Osea, 
r iaf fermata due vol te dal Signore 
« lo vogl io la miser icord ia e non il 
sac r i f i c io» [10 ) . Per bocca del suo 
profe ta . Dio r i f iuta un sacr i f ic io in
degno di lu i . Carat ter is t ica primor
diale dì Dio è la sua miser icordia. 
Frut to dì questa miser icord ia è la 
d is t ruz ione de i r in imic iz ìa che regna
va nel mondo, la r iconci l iazione tra 
gli uomin i e l ' instaurazione della 
pace. La formula - miser icord ia di 
pace » del la l i turg ia bizantina at
tuale precisa che la pace è il f rut to 
della miser icord ia . Si t rat ta della 
miser icord ia del Padre celeste che 
si mani festa nel l 'opera salvif ica dei 
Figl io. E' propr io questa sua opera 
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Il bacio di Giuda (Ugolino di Vieri - Duomo di Orvieto) 

Nessuno, o fedeli, nessuno di coloro che sono stati 
iniziati alla Cena del Signore, nessuno assolutamente 
si accosti alla Mensa con frode come Giuda. Quest'uomo 
infatti, prendendo il boccone, si scagliò contro il P a n e -
Oggi, o Figlio di Dio, prendimi come commensale alla tua 
mistica Cena: non dirò il Mistero ai tuoi nemici, 
non ti darò il bacio di Giuda; 
ma come il ladro ti confesserò: ricordati di me, 
o Signore, quando verrai nel tuo regno. Alleluia! 
(Dalla Liturgia bizantina del Giovedì Santo) 

di miser icord ia operat r ice di pace 
che cos t i tu isce il nucleo del l 'obla
zione eucar is t ica . Ed anche noi of-
r iamo la nostra propr ia miser icord ia 
perché, g iust i f icat i nel la fede, d i 
vent iamo miser icord ios i come il 
Padre ce les te è miser icord ioso (11) 
e real izziamo la pace con i nostr i 
f ra te l l i . 

In questo contes to si in terpreta 
g ius tamente la 2* parte del la r ispo
sta del popolo, « sacr i f ic io di lode ». 
L 'espressione si r i t rova nei sa lmi 
de l l 'An t i co Testamento (12) ed è 
assai ut i l izzata nel le l i turg ie cr is t ia
ne come, ad esempio, ne l l 'ant ico 
Canone romano dove si raccomanda 
al Signore quel l i per i qual i « t i 
o f f r iamo o t i of f rono questo sacr i f i 
cio di lode », oppure nella preghiera 
sacerdota le che segue la grande 
entrata « tu che accet t i il sacr i f ic io 
di lode da co loro che t i invocano 
con tu t to il cuore ». Si t ra t ta di un 
sacr i f ic io di lode perché in esso 
Dio v iene conosc iu to e lodato come 
il Dio del le miser icord ie che t ra
s forma il nost ro mondo di odio e 
di guerre in una società di amore e 
di pace. 

Lo scambio di pace 
prima dell'Anafora 

La t radiz ione or ienta le prevede 
uno scambio dì pace pr ima de l l ' in i 
zio de l l 'Anafora . Diverse fo rmule 
in t roducono a questo r i to e compor
tano un inv i to da parte del d iacono, 
una r isposta dei fede l i e spesso una 
orazione speci f ica per la pace. L'in
v i to diaconale sì espr ime in for
male svar ia te : « Diamoci ia pace 
— Datevi la pace l'uno a l l 'a l t ro nel
l 'amore — Ognuno dì noi dia la pace 
al suo pross imo con car i tà e fede 
aff inché piacìamo al Signore — Pre
gate per la pace per fe t ta e per la 
car i tà . Baciatevi l 'uno l 'al tro col 
bacio santo ». Nel la Li turgia bizan
t ina di San Giacomo; « Amiamoc i gl i 
uni gli a l t r i in un bacio santo » e 
la fo rmu la at tuale del le Li turgìe 
bizant ine dì Giovanni Cr i sos tomo e 
di Basi l io ; « Amiamoc i gli uni gl i al
t r i aff inché in unità di sp i r i to con
fess iamo ». 

Numeros i sono gl i sc r i t t i de i Santi 
Padri che commentano il nost ro r i to . 
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Ci t iamo un passo di Giovanni Cr iso
s tomo che at testa l'usanza del bacio 
l i tu rg ico e ne espone magis t ra lmen
te il s ign i f ica to : « Ricordatevi del 
s igni f icato di questa oblazione. Cr i 
s to vi si t rova immola to ! E perché 
è s tato immolato? Per por tare la 
pace a quel l i che si t rovano nei 
c ie l i e sul la te r ra , per renderc i 
amic i anche degl i Ange l i , per r icon
c i l iarc i al Dio de l l 'un iverso e fa r t i 
d iventare amico tu che eri nemico 
e avversario. . . Questo sacr i f ic io è 
s tato at tuato per la pace con il tuo 
f ra te l lo . Perciò se tu non s tab i l isc i 
la pace con il tuo f ra te l lo , non devi 
nemmeno par tec ipare al sacr i f ic io 
. . . r i f let t iamo sul s ign i f icato di que
ste parole e dei baci sant i e del 
t remendo abbraccio che c i d iamo 
l'un l 'a l t ro. Esso lega ins ieme i no
str i pensier i e ci fa d iventare un 
solo corpo perché tu t t i partecipia
mo ad un solo corpo. Ci un i f ich iamo 
in un corpo solo, non perché me
scol iamo i nostr i corp i ma perché 
congiungìamo le nost re anime le 
une alle al t re nel legame del la ca
r i tà » (13) . 

Impor tante notare il nesso che 
lega pace e amore con i nost r i fra
te l l i e comunione con lo s tesso 
Cr is to . Il fondamento è Cr i s to : sia
mo un corpo solo perché partecip ia
mo ad un solo corpo. L'adesione a 
Cr is to esige la nostra uni tà : se non 
si s tab i l isce la pace con il f ra te l lo , 
non possiamo nemmeno par tec ipare 
al sacr i f ic io . Perciò una de l le r ispo
ste del la Li turgia bizantina a l l 'ammo
nizione diaconale di amarci a v icen
da, si r i fe r isce propr io a l l 'amore di 
Dio « Ti amerò, o Signore, mia for
za; il Signore è mio sostegno, mio 
r i fug io e mio l iberatore ». 

Var ie possono essere le mani fe
stazioni del lo scambio di pace. L'ab
braccio in un bacio santo è di or i 
gine aposto l ica (14) ed è stato ut i 
l izzato a lungo in t u t t e le Chiese. 
L'omelia c r isos tomiana soprac i ta ta , 
ne espr ime il va lore « r i f le t t iamo 
sul s igni f icato dei santi baci e del 
t remendo abbraccio ». Perché t re
mendo? Perché ci in t roduce nel mi
s tero t remendo di Dio. Abbracc iare 
M f ra te l lo s igni f ica abbracciare Cr i 
s to e dobbiamo guardarci di non 
dare il bacio come Giuda, il t rad i 
tore (15) . 

Il bacìo santo è un segno magni
f ico de l l 'amore ma r imane sempre 
solo segno di una realtà che lo 

supera « t remendamente ». C lemen
te d 'A lessandr ia ci met te in guardia 
cont ro equivoci o deformazioni pos
s ib i l i : « l 'amore non cons is te nei 
bacio ma nella benevolenza. A lcun i 
invece non sono buoni che a far 
r isonare la Chiesa col bacio, senza 
avere dent ro di sé l 'amore. Usare 
impuden temente del bacio che do
vrebbe essere mis t i co , r iempie an
che questo di tu rpe sospet to e di 
maldicenza... si fa dunque mani fes to 
che il bacio non è l 'amore » (16) . 
Proprio per evi tare queste devia
z ion i , nel corso dei seco l i , sì sono 
adot tat i a l t r i segni per mani fes tare 
la comunione e la pace dei cr is t ian i 
tra di loro, secondo la norma gene
rale del la Chiesa lat ina od ierna: 

scambiatev i un segno di pace ». 
In mol te Chiese or ien ta l i , s ino ad 
oggi , i fedel i mani fes tano lo scam
bio di pace con lo s t r ingers i o toc
carsi le mani a v icenda. 

Nel r i to bizant ino at tua le, i gest i 
che mani fes tano lo scambio di pace 
sono r iservat i al le Div ine L i turg ie 
concelebrate e l im i ta tamente ai ve
scovi e ai sacerdot i concelebran
t i (17) . Essi baciano i sacr i doni e 
l 'al tare, poi si baciano a v icenda, 
d icendo sot tovoce •• Cr is to in mez
zo a noi » e r ispondendo « e lo è 
e lo sarà ». 

Per c iò che r iguarda d i re t tamente 
l 'assemblea, le mani festaz ioni dì 
mutuo amore si espr ìmono esclus i 
vamente con le parole r i tual i del
l 'ammonizione diaconale « amiamo
ci gli uni gli al t r i aff inché in uni tà 
dì sp i r i to confess iamo » e l 'adesio
ne del popolo che comple ta le pa
role d iaconal i , d icendo: « Padre, Fi
gl io e Spi r i to Santo, Tr in i tà consu
stanziale ed ind iv is ib i le ». Si t ra t ta , 
ev iden temente , dì una sola ed unica 
af fermazione nella quale l 'amore v i -
vendevo le v iene cons iderato come 
condiz ione necessar ia per poter 
confessare va l idamente la Tr in i tà. 
Confess ione che si espr ime più lar
gamente nella rec i ta del Credo e 
sì svi luppa p ienamente nella cele
brazione de l l 'Anafora la quale, come 
è r isaputo, ha una fo rma spiccata
mente t r in i ta r ia (18) . Questa uni tà 
di sp i r i to , r ich iesta per un autent ica 
confess ione di fede a glor ia del la 
Tr in i tà , v iene nuovamente sot to
l ineata, come in t u t t e le Anafore 
sin dal t empo di San Giust ino 19) , 
con la conclus ione del la preghiera 
eucar is t ica ; « e concedic i dì g lor i 
f icare e di lodare con una sola boc
ca e un sol cuore l 'onorabi l iss imo 
e magni f ico tuo nome. Padre, Figl io 
e Spìr i to Santo... ». 

Conclusione 
Una vera mani festaz ione di uni tà 

di sp i r i to si t rova dunque tu t to ra 
nel le celebrazioni b izant ine: la g lor i 
f icazione del la Tr ini tà con una sola 

bocca ed un sol cuore. Ed è l 'essen
ziale. A l t re mani festazioni sono au
spicabi l i? Ne t rov iamo una, tu t tora 
es is tente o almeno tu t to ra prev is ta, 
e prat icata dì fa t to in alcune Chiese. 
Nel contesto del la celebrazione 
del la Risurrezione dì Cr is to durante 
o dopo il canto de l l 'u l t imo troparìo 
del le Lodi, i fedel i sì abbracciano 
tra di loro ed il t ropar io ne spiega 
anche il mo t i vo : « E' il g iorno della 
Risurrezione! Irradiamo di gioia per 
questa fes ta , abbracciamoci gli uni 
gl i a l t r i , ch iamiamo f ra te l l i anche 
coloro che ci odiano, perdoniamo 
tu t to per la Risurrezione... ». 

L'unanimità di cuore e di sp i r i to 
tra i cr is t ian i è una esigenza evan
gel ica per ogni celebrazione l i tur
gica, mass imamente quando si of fre 
l 'oblazione sul l 'a l tare. Non ne siamo 
sempre suf f ic ientemente cosc ient i . 
La t radiz ione l i turg ica bizantina at
tuale cont iene degl i e lement i che 
r icordano questo precet to . Occorre 
inanzì tut to sot to l inear l i e far l i me
gl io r isa l tare. Una opportuna cate
chesi sul s igni f icato de l l 'ammoni
zione diaconale preanafor ica e del
l 'adesione del popolo che r ich iede, 
come anche sul la dossologìa con
clusiva del l 'anafora, sembra l'inizia
t iva pi i j urgente per r iacquistare un 
senso pi i j v ivo di questo imperat ivo 
cr is t iano. Lo scambio di pace du
rante le celebrazioni pasquali do
vrebbe essere r ipr is t inato con una 
adeguata preparazione. Trattasi di 
un nucleo dì r i t i tu t tora esìs tent i . 
Debbono acquistare una v i ta l i tà 
maggiore . Più in là, secondo l'oppor
tun i tà , se ne pot rebbero r ipr is t inare 
a l t r i , anche se l 'ammonizione dia
conale attuale non prevede gest i 
esterni par t icolar i per espr imere la 
r iconci l iaz ione o la pace. 

NOTE 

(1) Ef 2.14-18; - (2) cfr 1 Tim 2.2; • (3) cfr 
Gv 20,19.21.26; - (4) Le 10,5-^6, cfr anche 
Mt 10.12-13; - (5) Gv 14,27-28; - (6) 4,22; • 
(7) 1,6-7; - (8) 4,1: cfr trad. italiana In 
- 1 Padri Apostol ici », Roma 1976, p. 101; 
f9) IVIt 5,23-24; - (10) Os 6,6; Mt 9.13 e 
12.7; • (11) Le 6,36; - (12) Sai 49,14; 106, 
22; 115,8; - (13) 1» Omelia sul tradimento 
dì Giuda n, 6, in PG 49,381-2; - (14) cfr 
Rom 16,16; 1 Cor 16.20; 2 Cor 13,12; 1 
Tess 5,26; - (15) Cfr il tropario • Del tuo 
mistico convito,.. » che si recita prima 
della comunione eucaristica; - (16) Peda
gogo I l i , 11; ed e trad. it,. Torino 1937, 
pp. 508-9; - (17) Un analogo bacio di pace 
riservato al Clero viene scambiato, in oc
casione della loro ordinazione, tra 1 neo-
sacerdoti e i neo-diaconi, con i sacer-
doti 0 diaconi più anziani. Sì tratta dì un 
rito che manifesta la loro piena integra
zione nel Collegio dei presbìteri o dei dia
coni; • (18) cfr > La Vita In Cristo e nella 
Chiesa n. 9 (1981) e inserto » Echi d'O
riente . I l i , 3, p, 16 (6 ) ; - (19) l» Apologia, 
n. 67, in PG 6, 429. 
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Bacio di pace e deificazione 
di Eleuterìo F. Fortino 
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Abbraccio tra vescovo e sacerdote neo-ordinato (Cel . Rito 
Romano] 

A l g e s t o d e l l ' a b b r a c c i o n e l l ' a s 
s e m b l e a c r i s t i a n a , f i n d a l l ' i n i z i o 
de l l a v i t a d e l l a C h i e s a (1) è s ta 
to c o n f e r i t o un d e n s o s i g n i f i c a t o 
a c c u r a t a m e n t e s p i e g a t o ai nuo
v i a d e p t i e s e m p r e v i g i l a t o t r a 
g l i s t e s s i f e d e l i . La c u r a pas to 
ra le p o n e la sua p a r t i c o l a r e at
t e n z i o n e s u d u e a s p e t t i : il p r i m o 
si r i f e r i s c e al rapporto interper
sonale, c o r r e t t o e f r a t e r n o , il se
c o n d o al f o r t e contenuto eccle
siale e s p r i m e n t e la c o m u n i o n e 
d i f e d e d i t u t t i n e l l ' u n i c a c o n v o 
c a z i o n e c r i s t i a n a . Le c a u s e d e l 
le a l t e r n e c r i s i e c o n s e g u e n t i va
r i a z i o n i , s o p p r e s s i o n i e r e s t a u 
raz ion i s u b i t e da q u e s t o g e s t o 
n e l l a s t o r i a d e l l e v a r i e t r a d i z i o 
ni l i t u r g i c h e v a n n o c e r c a t e ne l 
lo s c a d i m e n t o d e l l ' u n o o d e l l ' a l 
t r o d i q u e s t i d u e a s p e t t i e in 
d e f i n i t i v a n e l l a c a r e n z a d i una 
s o l i d a c a t e c h e s i e a d e g u a t a fo r 
m a z i o n e de l p o p o l o c r i s t i a n o . Per 
sé q u e s t o g e s t o r i c h i a m a a l c u n e 
d i m e n s i o n i e s s e n z i a l i d e l l a v i t a 
c r i s t i a n a e de l p e r s e v e r a n t e t e n 
t a t i v o d e l l ' u o m o di r a g g i u n g e r e 
la p e r f e z i o n e i n d i v i d u a l e e co
m u n i t a r i a n e l l ' a n e l i t o d e l l a koi-
nonia, f o n d a t a s u l l a c o m u n e par
t e c i p a z i o n e d e l l a v i t a d i v i n a . 

1. Conversione e riconciliazione 

L ' a b b r a c c i o c h e s i d a n n o i c r i 
s t i a n i non è i d e n t i c o a q u e l l o 
che s i d a n n o 1 p a g a n i . Il g e s t o 
è u g u a l e , m o l t e sue f o n d a m e n 
ta l i i m p l i c a z i o n i s o n o i d e n t i c h e , 
il s i g n i f i c a t o u l t i m o t u t t a v i a è 
d i s t i n t o . A q u e s t a d i s t i n z i o n e t i e 
ne c o n r i g o r e la c a t e c h e s i d e l l a 
C h i e s a p r i m i t i v a . S. I p p o l i t o d i 
Roma n e l l a « T r a d i z i o n e A p o s t o 
l i ca » r i c o r d a c h e soltanto dopo 
il battesimo i f e d e l i p o t e v a n o 
s c a m b i a r s i i l b a c i o d i p a c e : <• / 
neobattezzati preghino ormai in
sieme con tutto il popolo; dopo 
aver pregato diano il bacio di 
pace » (2). 

N o n p o t e v a n o f a r e lo s t e s s o 
i c a t e c u m e n i . Q u e s t i « non da
ranno il bacio di pace, perché 

il loro bacio non è ancora santo. 
I fedeli invece si saluteranno 
scambiandosi il bacio >> ( 3 ) . 

L ' a b b r a c c i o è c o s ì i l s e g n o 
c h e d i s t i n g u e i c r e d e n t i , c o l o r o 
c h e h a n n o a c c o l t o la Pa ro la d i 
D i o c h e ha p r o d o t t o in e s s i la 
c o n v e r s i o n e m e d i a n t e la q u a l e 
s i è i m m e s s i n e l l a n u o v a c o m u 
n i t à . A t t r a v e r s o la c o n v e r s i o n e i l 
g e s t o s t e s s o a s s u m e le c a r a t t e 
r i s t i c h e d e l l a c o m u n i t à n u o v a , 
v i e n e l i b e r a t o d a l l e i m p l i c a z i o n i 
a m b i g u e c h e , p e r G i u s t i n o , per 
m a n g o n o ne i c a t e c u m e n i , in co 
l o r o c h e n o n s o n o s t a t i a n c o r a 
p u r i f i c a t i da l l a v a c r o b a t t e s i m a 
le . Q u e s t o e l e m e n t o f o n d a m e n 

t a l e d e l l a d e n s i t à s i m b o l i c a de l 
g e s t o v i e n e a s s u n t o p i e n a m e n 
t e n e l l ' u s o l i t u r g i c o n e l l a c e l e 
b r a z i o n e e u c a r i s t i c a . Il b a c i o d i 
p a c e è p r e v i s t o n e l l a l i t u r g i a b i 
z a n t i n a (4 ] a l l ' i n i z i o d e l l ' a n a f o r a , 
la p a r t e e u c a r i s t i c a v e r a e p ro 
p r i a , c o m e i n t r o d u z i o n e a l l a p ro 
f e s s i o n e d i f e d e , d o p o c h e i ca
t e c u m e n i s o n o s t a t i a c c o m p a 
g n a t i f u o r i d e l l a C h i e s a . S. C i 
r i l l o d i G e r u s a l e m m e , n e l l a 5= 
c a t e c h e s i m i s t a g o g i c a , r i c h i a m a 
il t e m a d e l l a d i s t i n z i o n e s p e c i f i 
ca d i q u e s t o g e s t o , m a n e l l o 
s t e s s o t e m p o s o t t o l i n e a l ' a s p e t t o 
d i r i c o n c i l i a z i o n e e d ' a m o r e , c o n 
d i z i o n i i n d i s p e n s a b i l i p e r la ce-
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l e b r a z i o n e e u c a r i s t i c a . C o m m e n 
t a n d o l ' i n v i t o de l d i a c o n o « ab
bracciatevi l'un l'altro e bacia
tevi », e g l i s c r i v e : « Non pensa
re che questo bacio sia simile a 
quello che si danno nelle piazze 
gli amici ordinari. Esso lega gli 
animi tra di loro e promette le 
dimenticanze di ogni offesa. 
Questo bacio è simbolo della 
fusione degli spiriti e della e-
sclusione di ogni risentimento. 
Fu per questo che Cristo disse: 
« Se tu stai presentando la tua 
offerta all'altare e ivi ti ricordi 
che tuo fratello ha qualcosa con
tro di te, lascia la tua offerta lì 
dinanzi all'altare e va' prima a ri
conciliarti con tuo fratello; poi 
torna a presentare la tua offer
ta » ( M t . 5 ,23 -24 ) . Qui il bacìo 
è simbolo dì riconciliazione e 
perciò è santo •• ( 5 ) . 

Ne l b a t t e s i m o l ' u o m o r i c e v e i l 
p e r d o n o de i p e c c a t i , g l i v i e n e of
f e r t a la r i c o n c i l i a z i o n e c o n D i o . 
L ' E u c a r e s t i a c h e i l c r i s t i a n o s i 
a p p r e s t a a c e l e b r a r e è i l s e g n o 
e s t r e m o di q u e s t a r a d i c a l e r i c o n 
c i l i a z i o n e e c o m u n i o n e t r a D i o e 
l ' u o m o . La c o n d i z i o n e e s s e n z i a 
le p e r c o l o r o c h e s i a p p r e s t a n o a 
c e l e b r a r e l ' E u c a r e s t i a è a p p u n t o 
c h e s i r i u n i s c a n o in a s s e m b l e a 
n u o v a , r i c o n c i l i a t a , l i b e r a t a da 
o g n i r i s e n t i m e n t o , da o g n i avve r 
s i o n e , da o g n i o d i o . Il b a c i o d i 
p a c e v u o l e e s s e r e i l s e g n o e s t e r 
no d i q u e s t o a v v e n i m e n t o i n t e 
r i o r e . E' il s a c r a m e n t o d e l r e c i 
p r o c o p e r d o n o pe r p o t e r p a r t e 
c i p a r e al s a c r a m e n t o de l l 'Euca 
r e s t i a c h e è s e m p r e c e l e b r a t a 
« in r e m i s s i o n e de i p e c c a t i ». 

2. Comunione di fede 

L ' a b b r a c c i o n e l l a l i t u r g i a e s p r ì 
m e a n c h e la c o m u n i o n e d i f e d e 
t r a i p a r t e c i p a n t i . N e l l a l i t u r g i a 
b i z a n t i n a i l d i a c o n o r i c h i a m a l 'as
s e m b l e a a l l ' a b b r a c c i o d i p a c e c o n 
q u e s t o i n v i t o : « Amiamoci gli 
uni gli altri affinché in concordia 
possiamo fare la professione di 
fede L ' a m o r e , e s p r e s s i o n e 
m a g g i o r e d e l l a c o n v e r s i o n e e 
d e l l a r i c o n c i l i a z i o n e , è i n d i s p e n 
s a b i l e p e r f a r e la c o m u n e p ro 
f e s s i o n e d i f e d e « in c o n c o r d i a », 
« c o n una s o l a m e n t e », c i o è 
s e n z a r i s e r v e m e n t a l i , s e n z a d i 
v i s i o n i e r e t i c a l i , s e n z a d e v i a z i o 
n i i n t e l l e t t u a l i , s e n z a d i v e r s i t à 
d i s e n t i m e n t i . S. Pao lo , ai p r i m i 
c r i s t i a n i d i E f e s o , r i v o l g e v a un 

p r e s s a n t e a p p e l l o d i conserva
re l'unità nel vincolo della pace » 
e dava le m o t i v a z i o n i t e o l o g i c h e 
d i f o n d o c h e c o s t i t u i s c o n o l 'un i 
c o C o r p o d e l l a C h i e s a u n a : « Un 
solo Signore, una sola fede, un 
solo battesimo, un solo Dio e 
Padre di tutti, che è sopra di tut
ti, opera in tutti ed è in tutti » 
(Ef . 4 , 5 - 6 ) . 

L ' a s s e m b l e a r i u n i t a a c e l e b r a 
re l ' E u c a r e s t i a è i l s e g n o sac ra 
m e n t a l e d i q u e s t a u n i t à . Essa 
fa l ' a n a m n e s i d i t u t t a l ' e c o n o m i a 
d i s a l v e z z a d a l l a c r e a z i o n e a l l ' i n 
c a r n a z i o n e , al s a c r i f i c i o d i C r i 
s t o , a l l ' i s t i t u z i o n e d e l l ' E u c a r e s t i a 
p e r la r e d e n z i o n e d i t u t t i g l i uo
m i n i ; r e n d e g r a z i e p e r t u t t a que 
s t a o p e r a s a l v i f i c a ; o f f r e a D i o 
Padre q u e s t o s a c r i f i c i o i n c r u e n 
t o ». T u t t i c o i n v o l t i in q u e s t a 
u n i c a s t o r i a d i s a l v e z z a , t u t t i 
p a r t e c i p a n o n e l l ' u n i c o c u l t o . A l 
l ' i n i z i o d i t u t t a q u e s t a a z i o n e l i 
t u r g i c a , l ' a b b r a c c i o d i p a c e ren 
de v i s i b i l e q u e s t a c o m u n i o n e d i 
f e d e , la p u r i f i c a , la r i n s a l d a , la 
c o n c r e t i z z a , p e r c h é n o n d i r ado 
s i c o r r e il r i s c h i o d i i s o l a r e se 
s t e s s i da l r e s t o d e l l a c o m u n i t à , 
d i p a r t e c i p a r e a l l a c e l e b r a z i o n e 
e u c a r i s t i c a c o n s i d e r a n d o l a « la 
p r o p r i a m e s s a », s e n z a p e n s a r e 
a l l a d i m e n s i o n e c o m p o s i t a d e l 
la C h i e s a . E' a n c h e q u e s t o at
t e g g i a m e n t o s c i s m a t i c o c h e i l 
b a c i o d i pace v u o l e c o r r e g g e r e , 
r i c o r d a n d o c h e s i è m e m b r i d i 
una c o m u n i t à v i v a e v e r a da cu i 
s i r i c e v e e a cu i s i d e v e d a r e . 
Può c a p i t a r e c h e i p a r t e c i p a n t i 
ad una c e l e b r a z i o n e l i t u r g i c a , d i 
f a t t o n o n s i c o n o s c a n o r e c i p r o 
c a m e n t e . E' la s i t u a z i o n e d e l l e 
g r a n d i c i t t à ; q u e l l a de i l u o g h i 
d ' i n c o n t r o i n t e r n a z i o n a l e ; è la 
s i t u a z i o n e c a u s a t a da l c r e s c e n t e 
m o v i m e n t o e m i g r a t o r i o p e r ra
g i o n i d i l a v o r o o d i s t u d i o . In 
q u e s t e c i r c o s t a n z e , un s e g n o co
sì i n t i m o e i n t e n s o c o m e un ab
b r a c c i o p u ò s e m b r a r e f u o r i luo
g o . In o g n i m o d o g e n e r a d i sa 
g i o . M a p e r un c r i s t i a n o n o n de
v e e s s e r e c o s ì . C h i u n q u e p u ò 
p a r t e c i p a r e a l l ' E u c a r e s t i a è un 
t u o f r a t e l l o n e l l a f e d e , lo c o n o 
s c i da l g i o r n o de l t u o b a t t e s i 
m o c h e t i ha i m m e s s o in una co
m u n i t à s e n z a b a r r i e r e d i l i n g u e , 
d i razze , d i s e s s o « p o i c h é v o i 
t u t t i s i e t e un s o l o e s s e r e in C r i 
s t o » ( G a l . 3 , 2 8 ) . M a un abb rac 
c i o p u ò g e n e r a r e d i s a g i o a n c h e 
f r a p e r s o n e c h e s i c o n o s c o n o . 

p r o p r i o p e r c h é s i c o n o s c o n o . A n 
c h e in q u e s t o c a s o i l g e s t o l i 
t u r g i c o r i c h i a m a a l l e d i m e n s i o 
ni d i c u i è p o r t a t o r e : c o n v e r s i o 
n e , p u r i f i c a z i o n e , l e a l t à , c o m u 
n i o n e d i f e d e . 

3. Concordia futura 

I n o l t r e l ' a b b r a c c i o è un s e g n o 
e s c a t o l o g i c o . Esso v u o l d i r e d i 
p ì i j d i q u a n t o m a t e r i a l m e n t e non 
a f f e r m i . S. M a s s i m o C o n f e s s o 
re a l la q u e s t i o n e « d i che cosa 
sìa s i m b o l o il d i v i n o a b b r a c c i o » 
d i c h i a r a : « Lo spirituale abbrac
cio scambiato da tutti raffigura 
e descrive in anticipo la f u t u r a 
— cioè nel tempo della rivela
zione dei futuri ineffabili beni —, 
c o n c o r d i a , secondo la fede e l'a
more, e il consenso e l'identità 
logica ( l o g h i k ì ) , per cui coloro 
che ne sono degni ricevono l'u
nione con il Logos-Verbo e con 
DÌO" ( 6 ) . 

Ne l t e s t o g r e c o o r i g i n a l e « l ' i
d e n t i t à logica " (loghikì) è in d i 
r e t t a r e l a z i o n e cor i il « Logos-
Verbo per cu i l ' e s p r e s s i o n e 
v u o l d i r e « l ' i d e n t i t à » c h e pro
v i e n e da l Logos-Verbo, v a l e a 
d i r e l'identità cristiana. 

Ne l c o n t e s t o i m m e d i a t o l'ab
b r a c c i o d e s c r i v e in a n t i c i p o i l 
f r u t t o d e l l a c o m u n i o n e che cau
sa la c o m u n e p a r t e c i p a z i o n e al 
C o r p o d i C r i s t o c h e c o n c l u d e r à 
la c e l e b r a z i o n e e u c a r i s t i c a . In 
q u e s t a l i nea e su q u e s t i p r e s u p 
p o s t i , l ' a b b r a c c i o d e l l ' i n t e r a co
m u n i t à p r e a n n u n c i a l ' un i tà p iena 
e p e r f e t t a d e f i n i t i v a ne l Regno 
d i D i o , q u a n d o D i o sa rà t u t t o in 
t u t t i e q u a n d o t u t t i s a r e m o s t a t i 
p i e n a m e n t e t r a s f o r m a t i a sua im
m a g i n e e s o m i g l i a n z a . L 'abbrac
c i o l i t u r g i c o q u i n d i è a n t i c i p o 
d e l l a c o m u n i o n e n e l l a n u o v a Ge
r u s a l e m m e , d e l l a p a r t e c i p a z i o n e 
e s u l t a n t e a l l a d e f i n i t i v a l i t u r g i a 
c e l e s t e s e c o n d o la v i s i o n e de l 
l ' A p o c a l i s s e d o v e « una i m m e n 
sa f o l l a » r e n d e g l o r i a a D i o e 
i n v i t a a l l a g i o i a senza f i n e : « Al
leluia, ha preso possesso del suo 
Regno il Signore. Rallegriamoci 
ed esultiamo rendiamo a lui glo
ria ' ( A p . 19 ,6 -7 ) . N e l l a Gerusa 
l e m m e c e l e s t e « le nazioni cam
mineranno alla sua luce. E por
teranno a lei la gloria e l'onore 
delle nazioni. Non entrerà in es
sa nulla dì impuro né chi com
mette abomìnio o falsità » ( A p . 
2 1 , 2 4 - 2 7 ) . 
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Tema: li bacio di pace 

ss, Pìetiù e Andrea - Monastero d i Novalesa 

L'abbraccio liturgico descrive in anticipo il frutto 
che causa la comunione, partecipazione al corpo di Cristo 
che concluderà la celebrazione eucaristica. 
L'abbraccio dell'intera comunità preannuncia l'unità piena 
e perfetta definitiva nel Regno di Dio, quando Dio sarà 
tutto in tutti e quando tutti saranno stati pienamente 
trasformati a sua immagine e somiglianza. 

4. Stimolo di trasfigurazione 

L ' a b b r a c c i o n e l l a l i t u r g i a è co
sì s e g n o d i c o n v e r s i o n e e d i r i 
c o n c i l i a z i o n e , e s p r e s s i o n e d i co
m u n i o n e d i f e d e , s i m b o l o d i f u 
t u r a p i e n a c o n c o r d i a . In r ea l t à 
l ' a s s e m b l e a c e l e b r a n t e è e t e r o 
g e n e a . I s u o i c o m p o n e n t i rea l i z 
zano in g r a d i e m o d i d i v e r s i t u t 
t e q u e s t e c o n d i z i o n i e s s e n z i a l i 

d e l l a v i t a c r i s t i a n a . La c o n v e r s i o 
ne n o n è m a i p i e n a , l ' o m b r a de l 
p e c c a t o c o p r e r e a l t à n a s c o s t e . 
La s t e s s a f e d e n o n è p e r f e t t a in 
t u t t i . V i è s e m p r e p o s s i b i l i t à d i 
p r o g r e s s o n e l l a c o m p r e n s i o n e 
d e l l ' i n s o n d a b i l e m i s t e r o d i C r i 
s t o . E f r a la f e d e p r o f e s s a t a e 
q u e l l a v i s s u t a s i p u ò c o s t a t a r e 
u n o s c a r t o p i ù o m e n o c l a s s i f i 
c a b i l e a s e c o n d o d e i cas i e d e l l e 

p e r s o n e . M a è p r o p r i o in q u e s t o 
c o n t r a s t o c h e la r i p e t i z i o n e d i u n 
g e s t o c o s ì i m p e g n a t i v o c o m e u n 
a b b r a c c i o a s s u m e , da una p a r t e , 
i l r u o l o d i una r i p e t u t a c a t e c h e 
s i e d a l l ' a l t r a d i s t i m o l o p e r una 
i n t e r i o r e t r a s f o r m a z i o n e e m a t u 
r a z i o n e . 

N e l l a sua « M i s t a g o g i a o v v e 
ro r i v e l a z i o n e de i s a c r i m i s t e 
r i » S. M a s s i m o C o n f e s s o r e de
d i c a u n o s p e c i a l e c a p i t o l o p e r 
s p i e g a r e d i c h e c o s a s i a ope 
r a t r i c e e p e r f e t t r i c e t r a i f e d e l i 
la p e r s i s t e n t e g r a z i a d e l l o Sp ì r i 
t o S a n t o p e r m e z z o d e l l e c e r i m o 
n i e c o m p i u t e d u r a n t e la s a n t a s i -
n a s s i » ( 7 ) . Q u i e g l i fa la se 
g u e n t e a f f e r m a z i o n e g e n e r a l e : 
« La santa sinassi trasforma e 
trasmuta ciascuno cfie vi si trovi 
presente e veramente lo model
la, in proporzione su ciò che in 
lui vi è di più divino (ep ì t o 
t h e i ò t e r o n ) e lo conduce verso 
ciò che per mezzo dei celebrati 
misteri è rivelato ». C i ò a v v i e n e 
m i s t e r i o s a m e n t e e p e r g raz ia 
« anche se uno non se ne accor
ge — essendo per esempio di 
coloro che sono infanti in Cristo 
— e non riesce a vedere, nel
l'abisso delle cose che accado
no, la grazia che in luì agisce, la 
quale, rivelata per mezzo dì cia
scuno dei compiuti divini sìm
boli della salvezza, procede in 
ordine e per serie, dalle cose vi
cine fino al termine di ogni co
sa ». S. M a s s i m o ana l i zza q u i n d i 
i v a r i m o v i m e n t i d e l l a c e l e b r a z i o 
ne e u c a r i s t i c a . C o s ì , p e r e s e m 
p i o , c i r c a la p r o c e s s i o n e dì in 
g r e s s o c o n i l l i b r o de i V a n g e l i 
s o l e n n e m e n t e t r a s p o r t a t o , e g l i 
a f f e r m a : « // primo ingresso ge
neralmente significa il primo av
vento di Dio nostro e particolar
mente poi la conversione di co
loro che per lui e con lui stesso 
sono condotti dalla miscredenza 
alla fede e dalla malvagità alla 
virtù e dalla ignoranza alla com
prensione » ( 8 ) . 

G i u n t o al r i t o d e l l ' a b b r a c c i o 
e g l i i n s e g n a c h e « per mezzo del 
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divino bacio ( s i a t t u a ) l'identità 
di concordia e di consenso e di 
amore, di tutti con tutti, di cia
scuno con se stesso e con Dio » 
( 9 ) . Più a v a n t i e g l i r i t o r n a ad ac
c e n t u a r e i l s i g n i f i c a t o de l b a c i o 
d i p a c e a c c o m u n a t o ad a l t r i ge
s t i d e l l a l i t u r g i a : « La chiusura 
delle porte e l'ingresso dei santi 
misteri, il divino bacio e la pro
fessione del simbolo di fede, ge
neralmente rivelano il passaggio 
delle cose sensibili e l'apparizio
ne delle intellegibili e la nuova 
dottrina del divino mistero su di 
noi, e la futura identità di con
cordia e d'amore di tutti con se 
stessi e con Dio e la gratitudine 
per come è stata realizzata la 
nostra salvezza; particolarmente 
poi ( e s s i r i v e l a n o ) // progresso 
dei fedeli dalla fede semplice al
la dottrina approfondita, alla ini
ziazione alla concordia, alla pie
tà secondo i dogmi" ( 1 0 ) . In 
c o n c l u s i o n e S. M a s s i m o i n v i t a 
a l l a p r e s e n z a n e l l e c e l e b r a z i o n i 
l i t u r g i c h e le q u a l i ne l l o r o i n s i e 
m e t e n d o n o a t r a s f o r m a r e l 'uo
m o in c o n f o r m i t à e ad i m m a g i n e 
d i C r i s t o : « Non allontaniamoci 
dunque dalla santa Chiesa di Dio, 
la quale comprende, secondo il 
santo ordine dei divini simboli 
celebrati, tanti misteri della no
stra salvezza. Per mezzo di essi 
( l a C h i e s a ) fa sì che ciascuno 
di noi, come può, conformi la sua 
vita a Cristo secondo virtù e con
duce a manifestazione la grazia 
dell'adozione, concessa con il 
santo battesimo nello Spirito 
Santo " ( 1 1 ) . C o m e s o t t o f o n d o 
d o m i n a n t e d i q u e s t a c o n c e z i o n e 
è la t e o l o g i a de l s e g n o s a c r a 
m e n t a l e . I s i m b o l i l i t u r g i c i n o n 
s o l o s i g n i f i c a n o , ne l s e n s o c h e 
a l l u d o n o a una r e a l t à o ad una 
e s i g e n z a ; m a p e r o p e r a d e l l a g ra 
z i a , r e a l i z z a n o c i ò c h e s i g n i f i c a 
n o . A n c h e l ' a b b r a c c i o d i p a c e è 
i n t r o d o t t o da S. M a s s i m o C o n 
f e s s o r e in q u e s t a v i s i o n e t o t a 
l i z zan te d e l l a c e l e b r a z i o n e e u c a 
r ì s t i c a . Per q u e s t o e g l i i n d i c a 
s e m p r e l ' a b b r a c c i o l i t u r g i c o co 
m e « d i v i n o » {théios aspasmós) 
e S. C i r i l l o d i G e r u s a l e m m e lo 
q u a l i f i c a c o m e « s a n t o » {hà-
ghios). 

Osservazione conclusiva 

La d e n s i t à d i s i g n i f i c a t o de l 
b a c i o d i p a c e m e r i t a p a r t i c o l a r e 
a t t e n z i o n e . Lo s t e s s o d i s a g i o c h e 

q u e s t o a t t o l i t u r g i c o c r e a è in 
d i c e de l m a l e s s e r e d e l l a c o m u 
n i t à c r i s t i a n a , in o g n i m o d o d e l l a 
sua n o n p i e n a m a t u r a z i o n e . C i ò 
s t e s s o p o s t u l a una a c c u r a t a ca
t e c h e s i e f o r m a z i o n e . La r i p e t i 
z i o n e de l g e s t o in o g n i c e l e b r a 
z i o n e p u ò a n c h e f a r l o s v u o t a r e 
de l s u o c o n t e n u t o . M a q u e s t o 
è il r i s c h i o d i o g n i c e l e b r a z i o n e 
l i t u r g i c a . La r i p e t i z i o n e t u t t a v i a 
s v o l g e una p e r s e v e r a n t e f u n z i o 
ne anamnetica — r i c o r d a n d o le 
e s i g e n z e f o n d a m e n t a l i d i c o n 
v e r s i o n e e d i r i c o n c i l i a z i o n e p e r 
una p o s s i b i l e p a r t e c i p a z i o n e a l 
l ' E u c a r e s t i a f a v o r e n d o c o s ì un 'a 
z i o n e catartica d i p u r i f i c a z i o n e 
d e l l a m e n t e e de l s e n t i m e n t o — 
e catechetica — i n s e g n a n d o ge
s t u a l m e n t e c h e la C h i e s a è una 
c o m u n i o n e f r a t e r n a c r e a t a e re
d e n t a da D i o , Padre d i t u t t i c h e 
è in t u t t i ed o p e r a in t u t t i e c h e 
la c o m u n i t à c r i s t i a n a d e v e c re 
s c e r e f i n o ad a b b r a c c i a r e l ' i n t e r a 
u m a n i t à . 

Il b a c i o d i p a c e t u t t a v i a ha d i 
m e n s i o n i p i ù p r o f o n d e c h e n o n 
q u e s t e s o l t a n t o e d u c a t i v e . Esso 
p a r t e c i p a al c a r a t t e r e sacramen
tale d e l l a l i t u r g i a n e l l a q u a l e è 
i n s e r i t o e p e r t a n t o rea l i zza c i ò 
c h e s i g n i f i c a . A n t i c i p a n d o la p i e 
na c o n c o r d i a f u t u r a d e l l ' u m a n i t à , 
c h e la C h i e s a rea l i z za in g e r m e , 
il b a c i o dì pace d i v e n t a s e g n o 
profetico d e l l a c o n v i v e n z a n e l l a 
n u o v a G e r u s a l e m m e . 

NOTE 

(1) L'uso del bacio come forma di saluto 
risale ai tempi apostolici (1 Cor 16,20; 2 
Cor 13.12; 1 Pt 5.14). A partire da Giustino 
( I l s.) è testimoniato anche nella Liturgìa 
eucaristica immediatamente prima dell'offer
tor io: « Dopo aver pregato ci salutiamo 
l'un l 'altro con il bacio. Poi a colui che 
presiede viene portato il pane e un calice 
di acqua e v i no . . . - (Apologia 1,65); -
(2) Ippolito di Roma. Tradizione Apostolica, 
21; - (3) Ibidem, 18; - (4) Nella tradizione 
occidentale, il bacio di pace è previsto 
immediatamente prima della partecipazione 
alla Comunione. « La l i turgia romana y afri
cana son las unicas que traen el beso 
de paz antes de la Comunion. En todos los 
demas ritos se enquentra està ceremonia al 
principio de la misa sacrificai >-, A. Jung-
mann, El sacrifìcio de la misa, BAC. Ma
drid, 1953, p, 1019. Per A. Baumstark (Li
turgie compareé, ed. Chevetogne, 1953) 
l'uso di darsi il bacio di pace prima della 
comunione - è specificamente romano, in 
seguito da Roma è passato a Milano » (p. 
150); - (5) PG 33, 1112, A l ; - (6) S, Mas
simo Confessore, La Mistagogia e altr i 
scr i t t i , Firenze, 1931, p. 178; (7) Ib., pp. 
191-215; - (8) Ib., p. 197; - (9) Ib., p. 193; -
(10) Ib,. p, 200; - (11) Ib., p. 205. 

Libri 
e riviste 
• V i t to r io PERI, La 'Grande Chiesa' 
bizantina, l'ambito ecclesiale del
l'ortodossia, Querinìana 1981, pp. 
436, L. 15.000. 
L'autore, scriptor greco della Biblio
teca Vaticana e membro della com
miss ione mista cattol ica-ortodossa, 
presenta l 'ambito ecclesiale dell 'or
todoss ia con le d iverse component i 
is t i tuz ional i e spir i tual i nel suo 
sv i luppo s tor ico e nella sua situa
zione at tuale. La pubbl icazione offre 
la presentazione della Chiesa orto
dossa, sebbene s in tet ica, più accu
rata, d isponib i le in l ingua italiana. 
Ora che si è aperto il dialogo teolo
gico, quest 'opera può faci l i tare al 
le t tore una comprens ione real ist ica 
del la problemat ica in d iscussione. 
Secondo lo schema della collana 
curata dal D ipar t imento dì scienze 
re l ig iose di Bologna, la pubblicazio
ne cont iene due part ì . La prima 
(170 pp.) comprende lo studio 
vero e propr io sul la Chiesa, il sì-
s tema del la comunione (l<oìnonìa) 
del le var ie Chiese local i , il mona
ches imo, il cu l to or todosso e l'evo
luzione del le s ingole Chiese autoce
fale. La seconda parte (pp. 173-423) 
presenta una selezionat iss ima anto
logia di tes t i della let teratura spiri
tuale, teo log ica, canonica e litur
gica del la Chiesa bizantina. Una 
essenziale bibl iograf ia (pp. 427-430) 
conclude il vo lume. 
La pubbl icazione si raccomanda per 
la sol id i tà del contenuto e l 'origina
lità del la presentazione. (Eleuterìo 
F. Fort ino) 

• George D. GALLARO, Sinodi latini 
e Comunità bizantine dell'Italia 
Meridinonale (1564/1779), in ZJAR-
Ri, Rivista di cu l tura albanese, S. 
Demet r io Corone, Anno XI I , 1980, 
n. 27, pp. 68-73. 
L'autore in questa rapida nota in
dica nei s inodi local i post- t r ident in i 
(d iocesani e prov inc ia l i ) del le re
gioni dove r is iedevano Comunità 
bizantine uno dei luoghi specif ic i 
da analizzare per r i levare impor
tant i e lement i in v is ta della rico
s t ruz ione della vicenda stor ica di 
queste Comuni tà . 
Quantunque tal i s inodi ( l 'autore ne 
conta 189) af f ront ino quest ioni pre
va len temente pastora l i , non esclu
dono tu t ta vìa impl icazioni ecclesio
logiche, canoniche e l i turg iche emer
gent i dal contat to e dal confronto 
di due t radiz ioni ecc les ia l i , bizan
t ine e lat ine. L'autore previene alla 
conclus ione che quest i s inodi « eb
bero present i solo le urgenze occi
dental i (E.F.) 
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Chiese d'Oriente 

URSS 

La Chiesa Russa 
e le altre Chiese 

In occasione del 35° anniversar io 
della creazione del D ipar t imento 
delle Relazioni esterne del Patriar
cato di Mosca, il Patriarca Pimen 
in un discorso uff ic iale (c f r The 
Journal of the Moscow Patriarchate, 
n. 5,1981) ha valutato il pos i t ivo 
ruolo svol to da questo Dipar t imento 
per le relazioni in ter-or todosse e 
per i rapport i con gli al t r i c r is t ian i . 
Tra l 'altro il Patriarca ha de t to : 
«...Le at t iv i tà delia nostra Chiesa 
sono mol tep l ic i e var ie e compren
dono quel lo che è t rad iz ionalmente 
chiamata la v i ta ad-extra del la Chie
sa, i suoi contat t i es tern i . 
Quale membro della famig l ia del le 
Chiese Or todosse, la Chiesa Orto
dossa Russa è chiamata a custo
dire l 'unità or todossa, a r inforzare 
il pr inc ip io di sobornost nel l 'or to
dossia nel suo ins ieme, a promuo
vere fra le Chiese Or todosse la 
col laborazione bi laterale e pan-orto
dossa. 

Il D ipar t imento del le Relazioni ester
ne della Chiesa, ha ampl iato il suo 
campo d'azione par t ico larmente ne
gli anni '60 quando era d i re t to da 
S.E. il Met ropo l i ta Nikodim di Lenin
grado e Novgorod, di venerata me
mor ia ; era un uomo di ampie ve
dute e con un'eccezionale capacità 
creat iva. In quegl i anni , i rappre
sentant i del Patr iarcato di Mosca 
hanno preso parte at t iva nel le 4 
Conferenze pan-ortodosse che han
no cos t i tu i to una sol ida base per la 
preparazione del Santo e Grande 
Conci l io del le Chiese Or ienta l i Or
todosse, ed hanno adot tato una 
del iberazione di iniziare dialoghi 
teologic i pan-ortodossi con parec
chie confessioni non-ortodosse. 
Un al t ro impor tante avven imento 
nella v i ta della nostra Chiesa in 
quel per iodo, fu l 'ammissione nel 
1961 della Chiesa Ortodossa Russa 
quale membro del Consig l io Ecu
menico del le Chiese; ciò ampl iò gl i 
orizzonti del la nostra at t iv i tà ecu
menica. Sempre negli anni '60 inizia
rono anche i favorevol i rapport i con 
la Chiesa cat to l ica di Roma. 
In pii j occasioni il S. Sinodo ha 
espresso la sua grat i tudine ed ap
provazione al D ipar t imento del le Re
lazioni esterne per il suo val ido e 

cons is tente lavoro svo l to allo scopo 
di aumentare il cont r ibu to del la no
stra Chiesa ne l l 'a f f re t tare il momen
to de l l 'un i tà dot t r ina le di tu t ta la 
Cr is t ian i tà e ne l l 'un i re e mo l t ip l i 
care gli sforzi del le Chiese e dei 
cr is t ian i per il t r i on fo del la pace e 
della giust iz ia sul la ter ra ». 

URSS 

La religione preoccupa 

I comun is t i sov ie t ic i si preoccupano 
perché i sen t iment i re l ig ios i soprav
vivono in URSS e fanno appel lo a 
una propaganda ate is t ica piiJ effi
cace. A quel che scr ive la « Prav-
da » i sen t imen t i re l ig ios i « non 
scompaiono automaticamente col 
miglioramento del tenore di vita » 
e perc iò occor re ' che sia prosegui
ta seriamente la lotta contro la reli
gione: il che è tanto più necessario 
in quanto attualmente molti operai 
sono ancora sotto l'influenza delle 
credenze religiose ». 
Di f ron te a questa s i tuazione » / 
comunisti non devono rimanere 
inattivi e lasciare che tutto vada 
come va, incoraggiando così lo 
sviluppo di certe mode come, per 
esempio fra ì giovani, il fatto di 
portare una crocetta al collo, o per 
altri il collezionare icone. Questo 
è la prova del progredire di una 
ideologia che ci è estranea ». 

CECOSLOVACCHIA 

30° anniv. di autocefalia 

La Chiesa or todossa di Cecoslavac-
chia ha ce lebrato il 30° anniversar io 
di autocefa l ia , proclamata nel d icem
bre 1951 alla presenza di de legat i 
del le ch iese di Mosca, Ant ioch ia , 
Georgia, Romania, Bulgaria, Polonia 
e Albania, il Patr iarcato ecumenico 
ha contesta to questa proclamazione 
e ancora oggi l 'Hèmero loghion del la 
Chiesa di Grecia (1981] cons idera 
la Chiesa di Cecoslovacchia sol tan
to autonoma come era stata di
chiarata dal Patr iarcato ecumenico 
nel 1922. A questo anniversar io è 
stato dedicato l 'annuale « Calenda
rio 1981 » di 196 pagine con s tud i 
sulla stor ia della Chiesa in Cecoslo
vacchia dalla predicazione di S. 

C i r i l lo e Metod io ad ogg i . Vi è anche 
un ar t ico lo sui presuppost i s tor ic i 
de l l 'un ione (1649) di una parte di 
questa Chiesa con Roma. Il calen
dario da anche in formazioni sul la 
s t ru t tu ra ammin is t ra t iva del la Chie
sa. Essa è ret ta dal Santo Sinodo, 
composto da tu t t i i vescov i e presie
duto dal Met ropo l i ta di Praga, Doro-
theos. Le eparchie sono quat t ro per 
c i rca 200 mi la fede l i con 150 parroc
chie (secondo l'Hèmerologhion della 
Chiesa di Grecia). In Cecoslovac
chia es is te anche la Chiesa catto
l ica di r i to b izant ino. Questa era 
stata soppressa nel 1950 ma poi 
r is tab i l i ta nel 1968 durante la cosid
det ta « pr imavera di Praga ». Se
condo la pubbl icazione « Oriente 
cattolico" del la S, Congregazione 
per le Chiese or ien ta l i , Roma 1974, 
i ca t to l ic i di r i to bizant ino in Ceco
slovacchia sarebbero 356 mi la con 
il loro cent ro a Presov, unica epar-
chia per i ca t to l ic i di r i to bizantino 
in tu t to il paese. 

ALBANIA 

Appel lo 
per la l ibertà religiosa 

Nella pr ima set t imana di o t tobre , 
1981 ha avuto luogo l 'assemblea 
generale t r iennale di tu t t i i vescov i 
del la Chiesa or todossa di Grec ia. 
Nei suoi lavori l 'assemblea ha trat
tato anche della s i tuazione bruta le 
dei cr is t ian i or todoss i nel Sud del
l 'Albania. A conclus ione è s tato 
emanato il seguente pressante ap
pel lo. 
" L'assemblea generale di tutti i ve
scovi della Chiesa ortodossa di Gre
cia con indicibile dolore segue le 
persecuzioni a cui sono sottoposti 
i greci ortodossi dell'Epiro del Nord, 
sotto il governo ateo di Enver 
Hoxna. 
Quattrocentomila greci ortodossi di 
antica tradizione cristiana sono bru
talmente obbligati a vivere senza 
Dio e senza religione. Là, oggi, non 
vi è neanche un vescovo. Tutti i 
sacerdoti sono stati obbligati ad ab
bandonare il loro ministero e le 
Chiese sono state trasformate in 
musei o in centri di divertimento. 
Così da anni ormai i fedeli riman
gono senza la liturgia, senza comu
nità, non battezzati, senza sepoltura 
religiosa, senza la celebrazione della 
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ROMA SICILIA 

Cargese (Corsica): una neo-battezzata e 
cresimata riceve l'Eucaristia 

Pasqua, del Natale e delle altre 
feste. 
Nello stesso tempo a migliaia 1 fe
deli vengono messi in carcere per 
il solo fatto di essere cristiani. 
Una tale oppressione del sentimento 
religioso non si verifica in nessun 
altro dei paesi a regime ateistico. 
Per queste ragioni, l'assemblea della 
gerarchia della Chiesa di Grecia, ri
volgendosi al Consiglio ecumenico 
delle Chiese, alle Nazioni Unite, 
all'opinione pubblica mondiale, da 
una parte condanna le persecuzioni 
e le oppressioni dei cristiani nel
l'Epiro del Nord, dall'altra domanda 
che si facciano pressioni sul go
verno di Tirana affinché cessino le 
persecuzioni e siano rispettati i 
diritti umani... 
In modo particolare si fa un appello 
al governo greco e a tutti i partiti 
della nostra patria, affinché per mez
zo delle relazioni diplomatiche sì 
esiga dal governo di Tirana il rista
bilimento della libertà religiosa in 
quel paese. 
Infine, l'assemblea della gerarchia 
della Chiesa dì Grecia si indirizza 
agli infelici fratelli dell'Epiro del 
Nord e da una parte li esorta a ri
manere stabili e forti nella fede di 
Cristo e dall'altra parte li assicura 
che non solo si pregherà per loro, 
ma si continuerà anche la lotta fino 
al pieno ristabilimento della libertà 
religiosa. 

La Chiesa Albanese vive 
il C i rco lo i talo-albanese • di cu l tura 
di Roma, Besa-Fede, ha organizzato 
una conferenza su « La Chiesa in 
Albania ». L'oratore p. Daniele Gje-
caj, dopo un excursus sul la s tor ia , 
si è par t i co la rmente sof fermato sul 
per iodo 1944-1976 r ipercor rendo le 
var ie fasi del la persecuzione f ino 
alla to ta le soppress ione giur id ica 
del la re l ig ione in Albania. Caso uni
co nel mondo di oggi la stessa 
Cost i tuz ione, approvata nel 1976, 
a l l 'ar t . 37 af ferma: « Lo stato non 
r iconosce alcuna re l ig ione e svolge 
propaganda ate ista ». 
Tuttavia neanche in Albania la fede 
è scomparsa. L'oratore ha reso noto 
che « nel le famig l ie cr is t iane si bat
tezza ancora, ancora si prega, di 
nascosto si fes tegg iano le r icorren
ze re l ig iose, si aiutano i sacerdot i 
c landest in i , si benedicono i matr i 
moni dai capo-famigl ia, senza far 
t rapelare il segreto . Non a l t r iment i 
facevano i p r imi cr is t ian i ». 

CORSICA 

Una Chiesa greca 
Provenient i da Maina nel Pelopon
neso, v ive in Cors ica una comuni tà 
di or ig ine greca che mant iene tut
tora la t radiz ione l i turg ica bizant ina. 
Oggi essa è l imi tata alla sola par
rocchia di Cargese nella d iocesi 
di A jacc io . E' ass is t i ta dal l 'archi 
mandr i ta F. Marchiano del la d iocesi 
di Lungro in Calabria. Per s fuggi re 
alle angher ie dei tu rch i , un gruppo 
di 400 famig l ie , sin dal 1663 aprì 
del le t ra t ta t i ve con la Repubblica di 
Genova, per emigrare nei suoi te r r i 
t o r i . Esse si conc lusero il 18 gen
naio 1676 con un t ra t ta to , il cui 
p r imo ar t ico lo prevedeva: « che i 
Greci che desiderano essere in
trodotti ad abitare nel Regno di 
Corsica, rispetto alla religione, deb
bono osservarla nel rito greco, con
forme è subordinato al Pontefice Ro
mano nell'ìstessa maniera, che sì 
pratica da Greci medesimi in Roma 
e nei Regni di Napoli e di Sicilia ». 
Gli emigra t i ma lno t i , comprendent i 
il vescovo Partenio Calcandi , alcuni 
sacerdot i , monac i , monache e laici 
arr ivarono in Cors ica il 14 marzo 
1676 e si s tab i l i rono in Paonia. Il 
secondo ar t ico lo del le capi tolazioni 
prevedeva che - morto il vescovo 
venuto con essi et i monaci et i 
preti, debbano sostituirsi dei nuovi 
dalla Santa Sede » (cfr S.L Varnali-
dis. Cont r ibu to alla s tor ia dei Greci 
malnot i di Cors ica, in Nìcolaus, n" 1, 
1977, pp. 97-143). Dal secolo XVI I , 
nonostante al terne v ic i ss i tud in i , vi 
è in Corsica una permanente pre
senza della Chiesa bizantina. 

Catechesi bizantina 
La Comuni tà Permanente di Spiri
t ua l i t à , Or ienta le ed Ecumenica ha 
tenuto il suo terzo Convegno eccle
siale ne l l 'ambi to della f raterna ac
cogl ienza del Monastero dei Mona
ci Basil iani di Mezzojuso, e alla pre
senza di Mons . Ercole Lupinacci, 
Eparca di Piana degl i A lbanesi , sul 
tema « Catechesi e Spir i tual i tà Bi
zantina ». 
Dopo l 'ascolto del le relazioni, degl i 
in te rven t i , le r i f lessioni dei vari 
gruppi e le d iscuss ion i , l 'Assemblea 
è pervenuta alle seguent i conclu
s ion i : 
1. Esigenza di promuovere l'appro
fond imento della Spir i tual i tà Bizan
t ina at t raverso u l ter ior i incontr i di 
s tudio e di preghiera a l ivel lo delle 
d iverse Comuni tà . 
2. Necessi tà del la let tura continua 
e del lo studio della Parola divina 
alla luce del la Dot t r ina dei Padri sui 
Sacrament i del la Iniziazione cri
st iana. 
3. Promozione di catechesi perma
nente che abbia come cardine la 
vi ta l i turg ica della Chiesa (anno 
l i turg ico, « segni » propr i della Litur
gia, iconologia) e formazione ade
guata di gruppi di catechet i in ogni 
Parrocchia. 
4. Adozione di idonee iniziat ive per 
la d i f fusione della conoscenza di 
appropr iat i tes t i sulla Catechesi 
or ienta le. 
5. Formazione di un comi tato ani
matore permanente. 

ROMANIA 

Conferenze per il Clero 
Secondo le decis ioni del Santo Si
nodo, i sacerdot i e i diaconi del 
Patr iarcato romeno sono convocati 
quat t ro vo l te l 'anno, nei r ispet t iv i 
decanat i per partecipare a regolari 
conferenze d 'or ientamento, in cui 
vengono d iscussi prob lemi di attua
lità teo log ica, ecclesiast ica o so
ciale. Nel le r iunioni del lo scorso 
anno è s tato t ra t ta to il tema: « Azio
ni e posizioni della Chiesa ortodos
sa romena in seno alle organizza
zioni internazionali per la difesa 
della pace e la soluzione pacifica dei 
problemi di tensione nei mondo ». 
Il bo l le t t ino ROC del d ipart imento 
del le relazioni ecc les iast iche ester
ne del Patriarcato romeno (n. 2, 
1981) da la seguente informazione: 
« La promozione della d istensione e 
della f iducia t ra Est ed Ovest, cosi 
come l 'ut i l izzazione di un linguag
gio evangel ico nella elaborazione 
dei document i ecumenic i , hanno 
cos t i tu i to l 'occasione per affermare 
la posizione della Chiesa ortodossa 
romena sul piano Internazionale. I 
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La Chiesa 
Italo-Albanese 
Le Suore Basiliane di S. Macrina 

di Valeria Oranges S,t, Ercole Lupinacci, nuovo Eparca di 
Piana degli Albanesi 

relatori e i par tec ipant i ai d ibat t i t i 
hanno ins is t i to sul la necessi tà che 
i cr is t ian i , ass ieme a tu t te le forze 
pacif iste del mondo, agiscano con 
fermezza per attuare il d isarmo, la 
distensione e un nuovo ordine eco
nomico, cosi come la sol idar ietà 
umana internazionale e la giust iz ia 
sociale ». 

GEORGIA (URSS) 

Il Vangelo 
in georgiano moderno 
In tu t t i i paesi a regime soc ia l is ta , 
tra le al t re l imi tazioni imposte alla 
Chiesa, quella della s tampa è t ra 
le più cont ro l la te , ment re cresce 
sempre più l 'esigenza de l l ' in forma
zione. Le chiese ut i l izzano al mas
simo le r is t re t te possib i l i tà di azio
ne di cui possono godere. La Chiesa 
di Georgia (URRS) può pubbl icare 
di anno in un calendario l i tu rg ico. 
Quello del 1981 consis teva in 412 
pagine, in esso è stata inclusa an
che un'ampia raccol ta di preghiere 
e di tes t i l i tu rg ic i . Inol t re è stata 
pubblicata per la pr ima vol ta la 
traduzione in georgiano moderno 
del Vangelo di S. Mat teo e degl i 
At t i degl i Apos to l i . Questa t radu
zione è dovuta allo s tudioso Bat-
chana Bregvadze ed è pubbl icata 
« per dare alla comuni tà credente 
un saggio della t raduzione integrale 
del N.T,» che il Cathol icos Elia II 
ha già annunciato. Questa iniziat iva 
fa parte del l 'azione intrapresa dal 
nuovo e giovane Cathol icos — 
Patriarca per un r innovamento pa
storale della Chiesa georgiana. 

JUGOSLAVIA 

Il Nuovo Testamento 
In albanese 
Nella traduzione di Don Simon Fili-
paj è stato pubbl icato dagl i A lbanesi 
di Jugoslavia il N. T. (Sesé lidhja e 
re, Zagreb 1980 pp. 1070). Per i 
cat tol ic i albanesi è questo un av
venimento impor tante. Dopo l'ac
curata presentazione del la « Bibbia 
illustrata per i giovani • [Zagreb 
1978, pp. 520), la pubbl icazione in
tegrale del N.T. cos t i tu isce l 'espres
sione più vera della v i ta l i tà cul tu
rale della Chiesa cat to l ica albanese 
in Jugoslavia. 

A serv iz io del la Chiesa italo-alba
nese svolgono la loro a t t iv i tà le 
Suore basi l iane, una congregazione 
che si ispira alla t radiz ione or ien
ta le . L ' Ist i tuto è in t i to la to « Figl ie 
di S. Macr ina ». S. Macr ina, sorel la 
di S. Basi l io il grande, v isse a Ce
sarea di Cappodocia (346-380) e fu 
la pr ima ad organizzare la v i ta rel i 
giosa f emmin i l e in comuni tà secon
do norme sanzionate dallo s tesso 
S. Basi l io. A propos i to S. Gregor io 
di Nissa af ferma: « A t to rno a lei 
f ior iva un bel coro di ve rg in i , a cui 
essa insegnava la via del la perfe
zione e tu t te ins ieme nel corporeo 
velo imi tavano la v i ta degl i angel i ». 
La congregazione del le Suore basi-
liane i talo-albanesi è di recente 
fondazione (1921), per iniziat iva di 
Madre Macrina Raparelli, ass is t i ta 
e or ientata da P. Nilo Borgia, jero-
monaco basi l iano del Monas te ro di 
Grot ta fer ra ta e or ig inar io di Piana 
degl i A lbanesi (Pa) . Essa si pro
pone, so t to l ' inf lusso del lo Spi r i to 
Santo e la guida del la Chiesa, di 
at tuare la glor ia di Dio nel conse
gu imento del la consacrazione per
sonale del le suore e con l ' impegno 
aposto l ico verso il p ross imo nel le 
varie a t t i v i tà : ca teches i , l i turgìa, 
ospedal i , scuole, assistenza ai pìc
co l i , alla g ioventù , ai mala t i , agli 
anziani, ispirandosi alla sp i r i tua l i tà 
or ienta le e spec ia lmente al l ' inse
gnamento ascet ico di San Basi l io, 
L' iniziat iva, sin dal l ' inìz io, è stata 
incoraggiata, o l t re che da Mons. 
Papadopulos, assessore al la S. C. 
per la Chiesa or ienta le , dal lo s tesso 
Benedetto XV, a cui gl i i talo-alba
nesi sono grat i anche per l ' is t i tu
zione del Seminar io Ponti f ic io loro 
r iservato. 11 Card. Lualdi, arc ivesco
vo di Palermo, favor i la nuova ist i 
tuzione cos icché \'6 lugl io 1921, a 
Mezzojuso (Pa) in fo l to gruppo di 
fedel i con a capo l 'arc iprete Papàs 
Onofrio Buccola e suo f ig l io anch'es
so sacerdote di r i to greco r icevet
tero la fondat r ice accompagnata da 
sua sorel la in segui to anch'essa 
suora basi lana. 

Gli inizi fu rono disagiat i e non man
carono le di f f icol tà di ordine mate
r iale, sp i r i tua le e mora le ; ma il Si
gnore guidò il gruppo sul le sue v ie 
e lo nutrì di fede e di speranza. 
Con il tempo cresce il numero del le 
re l ig iose e anche il des ider io di 
creare nuovi cent r i in a l t r i paesi 

i ta lo-albanesi. Così nel 1924 le gio
vani suore aprono una casa a Palaz
zo Adriano, dove creano l 'asilo infan
t i le e svolgono at t iv i tà assistenziale 
nel locale ospedale; in segui to vi ag
giungono un laborator io ar t ig ianale 
femmin i l e . Nel 1935 aprono una casa 
a Piana degli Albanesi, nel 1937 a 
Contessa Entallina, nel 1962 a Pa
lermo aprono la scuola magis t ra le . 
Dal 1939 al 1946 un gruppo di suore 
ha svo l to il propr io min is te ro in 
Albania. 
Nella d iocesi di Lungro (Cosenza), 
l 'altra eparchia di r i to greco in Ita
lia, la pr ima casa aperta è quel la dì 
Acquaformosa, su domanda del Ve
scovo Mons , Giovanni Me le . Qui 
dal 1963 le suore prestano servìzio 
anche nel « Centro Ass is tenza Pre
vent iva Giovani le », merav ig l iosa 
opera soc ia le, fondata e d i re t ta da 
Papàs V. Mat rango lo . Nel 1946 le 
suore arr ivano nella parrocchia di 
S. Giorgio Albanese, dove in segui
to, per opera di P. Daniele Refron-
to lo t to , si apr irà anche un Is t i tu to 
magis t ra le con annesso co l leg io 
femmin i l e . Di anno in anno si 
aprono nuove case: nel 1947 a S. 
Sofia d'Epiro, nel 1949 a S. Cosmo 
Albanese dove nel 1969 si is t i tu isce 
un col leg io femmin i l e per bambine 
orfane e b isognose, nel 1955 a S. 
Costantino Albanese, nel 1962 a 
Frascineto, nel 1963 a Civita. A 
Cosenza poi dal 1959 le suore lavo
rano t ra handicappate con sp i r i to 
evangel ico e piena dediz ione. Nel 
1954 un gruppo di suore si met te 
al serv iz io del la Badia Greca di 
Gro t ta fer ra ta del Ponti f ic io Semina
rio i ta lo-albanese. , 
Una iniziat iva nuova è presa nel 
1978, quando la congregazione apre 
due case t ra gli A lbanesi del la 
Kossova in Jugoslavia cos icché un 
gruppo dì g iovani albanesi di quel la 
regione abbraccia la v i ta re l ig iosa 
ne l l ' i s t i tu to . 

Questo progred i re nella v igna del 
Signore è a l imenta to dal l 'amore per 
la Chiesa di Cr is to e dalla sotto
miss ione alla vo lontà di Dio che le 
guida amorevo lmente e le vuole 
present i in tu t t i i paesi dove v ivono 
albanesi . La congregazione ha pre
sent i qual i esempi S. Basi l io, S. 
Macr ina e i fondator i , persone di 
fede che hanno v issu to e annun
ziato con eff icacia l 'Evangelo di No
s t ro Signore. 
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Libri 
e riviste 
« M. M A U R I ; Nelle case del Pa
dre, Morce l l iana, Brescia, 1981, pp. 
271 , L. 10.000 
L' indagine condot ta nella presente 
pubbl icazione vuo le evidenziare la 
par t ico lare f is ionomia re l ig iosa del
le minoranze etn iche es is ten t i in 
I tal ia, inser i ta anche in un 'ampia 
prospet t iva s to r ica e soc io log ica . 
Il vo lume è d iv iso in due se t t o r i : 
minoranze di obbedienza occiden
tale (Comuni tà e tn iche di l ingua 
ladina, slava, provenzale, f ranco
provenzale, sarda e catalana, pp. 
25-192) e minoranze di obbedienza 
orientale (Comuni tà e tn iche di l in
gua greca e albanese, pp. 193-254). 
Queste comuni tà hanno svo l to un 
ruolo par t ico lare in seno alla Chie
sa di Roma e tu t to ra conservano 
t radiz ioni e cul tura propr ie . Nel 
P r e s e n t a r e le comuni tà o r ien ta l i , 
'autore r ipercor re lo sv i luppo del la 

Chiesa greca in Ital ia durante la 
dominazione bizant ina e successiva
mente il suo rapido dec l ino. Così 
la t radiz ione l i turg ica or ienta le fu 
quasi comp le tamente abbandonata. 
Se fu radicale nel le comuni tà gre
caniche del la Calabr ia e del Salen
te , non coinvolse tu t te le co lonie 
i ta lo-albanesi : di queste alcune p e r 
sero la l ingua e il r i to greco, al t re 
s o l o la l ingua o solo il r i to . Qgg i , 
so l tanto le due eparchie di Calabr ia 
e Sic i l ia sono custodi un Ital ia del 
pa t r imon io l i tu rg ico, teo log ico e 
sp i r i tua le del la Chiesa or ienta le . In
f ine, l 'autore, nel so t to l ineare la 
specia le funzione del la Chiesa italo-
albanese, in fase di recupero dopo 
il Conc i l io , af ferma che essa, può 
cont r ibu i re •< al p rogresso del d i a 
logo ecumenico t ra occ idente e 
or iente ». (Mar ia Franca CUCCI) 

9 Rivista Liturgica, n. 2, 1981: « Per
ché pregare ancora con ì Salmi? »; -
n. 3, 1981: " I l r innovamento l i tur
gico nel le Chiese ». 
La r iv is ta b imest ra le p e r la forma
zione l i turg ica della Elle DI CI (To
r i n o ) , da un cer to tempo va interes
sandosi di aspet t i del la l i turg ia 
or ienta le che possono creare un 
conf ronto e un a r r i cch imento con 
la t radiz ione l i turg ica occ identa le , 
in questa prospet t iva , del N. 2 /1981 , 
segnal iamo » L'uso dei Salmi nelle 
Chiese orientali bizantine » dì Oli
viero Raquez. osb. (pp. 210-223). 
Anche se le l i turgìe or ienta l i sono 
carat ter izzate da un abbondante e 
r icco pat r imonio innograf ico, l'.A. 
precisa ed espone come l 'uso d e l 
Sal ter io , regolato da norme ben 

precìse, è prev is to in ogni celebra
z ione, con de te rmina t i sa lmi ben 
appropr iat i al cara t tere par t ico lare 
del le s ingole ce lebraz ion i , per t em
po e con tenu t i . Il Sa l ter io r imane 
maest ro impareggiab i le di preghie
ra. Nel la l i turg ia bizant ina, ì salmi 
e gl i inni di composiz ione ecclesia
st ica si comple tano armon icamente . 
Del n. 3/1981 segnal iamo «Il rinno
vamento del culto nella Chiesa 
greca » di C. Caraisaridis (pp. 337-
353) . Lo s tud io presenta e valuta 
parer i e prospet t ive dì teo log i del
la Chiesa or todossa greca in v is ta 
dì una rev is ione del cu l to che tenga 
conto de l le mutate condiz ioni dei 
t emp i , nella fedel tà del la t rad iz ione. 
La Chiesa deve ass icurare la sua 
presenza in ogni t empo . L'art icolo 
sol leva un problema sempre pìiJ 
avver t i to in Grecia e cioè l 'esigenza 
per il popolo di r iappropr iars i del la 
l i turgia per comprender la e par tec i 
parvi cosc ien temente . 
(Donato OLIVERIO) 

• Maur iz io PAPAROZZl, La Spiri
tualità dell'Oriente Cristiano, L'esi-
casmo. Ed. S tud ium, Roma, 1981, pp. 
181, L. 5.500 
Introduzione s tor ica , accurata e 
p ienamente in te l l ig ib i le , nonostante 
la sua brevi tà (pp. 9-51) con un'an
to log ia di tes t i sce l t i (pp. 55-170) 
corredata da note e bib l iograf ie es
senzial i (pp. 171-181), di una del le 
cor rent i più or ig inal i del la spi r i tua
l i tà cr is t iana. 
Il g iovane autore, per fez ionatos i in 
f i lo logia bizant ina presso l 'univer
si tà cat to l ica dì Mi lano, sì occupa 
del la stor ia del la sp i r i tua l i tà del 
l 'or iente cr is t iano. Ha t radot to vari 
autor i b izant in i . Nel 1979 per l'Ed. 
Ci t tà Nuova, Roma, ha curato la 
pubbl icazione degl i « Insegnament i 
Spi r i tua l i » di Doroteo di Gaza. 
I t es t i sce l t i p resentat i nel presente 
vo lume del la nuova col lana « La 
sp i r i tua l i tà cr is t iana » del la Ed. Stu
d ium, sono t rado t t i per (a pr ima 
vol ta in i ta l iano e appartengono a 
Simeone il Nuovo Teologo, Teolepto 
di Fi ladelf ia, Gregor io Sinai ta, ano
n imo (N ice foro Aton i ta?) e di Gre
gorio Palamas. Sono tes t i ben rap-
presentant iv i de l l 'es ìcasmo. 
L ' insieme cos t i tu isce una int rodu
zione val ida e documentata di que
sta cor ren te sp i r i tua le bizantina. 
(Eleuterìo F. Fort ino) 

• DIONIGI AREOPAGITA, Tutte le 
opere, t rad . di Piero Scazzoso, Mi 
lano 1981. pp. 492, L. 16.000. 
L'autore di queste opere, erronea
mente era s tato ident i f icato con 
Dionigi, amico di S. Paolo. A l lo St i l -
mayer nel 1895 sì deve la d imostra
zione def in i t iva che il corpus d ioni -
s iano non fu conosc iu to pr ima del 
VI secolo. Comunque esso ha gio
cato un ruolo impor tante nel la teolo
gia occ identa le e or ienta le . C i ta to 
da S. Gregor io Magno (nel 593) fu 

le t to e commenta to da S. Mass imo 
Confessore . Tradotto in lat ino nel 
IX seco lo , fu commentata da Alber
to Magno, Tommaso d 'Aquino e Bo
naventura. Il Paradiso di Dante non 
sì può capire senza tener presente 
la concezione dionis iana dì Dio, luce 
che si r i f le t te nel le d iverse gerar
chie angel iche e nei ciel i che for
mano l 'universo. In breve, l ' inf lusso 
di Dionigi pervade tu t t i i campi 
del la scienza teo log ica. 
Le opere del corpus t ra t tano due 
a rgoment i : il tema di Dio e quel lo 
del le creature in te l l igent i dest inate 
alla unione con Lui. Il pr imo argo
mento si t rova prevalentemente 
nel t ra t ta to sui Nomi divini, nel la 
Teologia mistica e nel le Lettere I-
IV e IX; il secondo nel le due Gerar
chie e nel la Lettera Vili. Dio v iene 
considerato nel suo essere trascen
dente e nella sua at t iv i tà creatr ice 
e provvidenziale oppure nei r isul
tat i di questa sua at t iv i tà . Come 
sugger isce 'E. Bellini, si può capire 
il corpus, prendendo come punto di 
r i f e r imen to una basi l ica bizantina. 
Come in questa la l i turgia te r res t re 
sì svolge nella navata a immagine 
del la l i turgìa ce les te , rappresentata 
nei mosaic i che adornano le paret i 
e l 'abside, ment re dalla cupola si 
effonde la luce che at t raverso gli 
archi i l lumina tu t to lo spazio e dà 
senso de l l ' in f in i to , perché è una 
luce dif fusa che non si lascia impr i 
gionare dal lo spazio chiuso, così 
Dionigi descr ive la l i turg ia del la 
Chiesa come immagine della litur
gia celeste e su di esse fa piovere 
la luce div ina ineffabi le che si con
f igura in tant i nomi . 
Per questa or ig inale concezione e 
per l ' inf lusso che ha avuto in tu t ta 
la t radiz ione unica di tu t ta la Chie
sa quest 'opera va medi tata (D. Mo
r e l l i ) . 

© Pietro DE LEO, Le condizioni 
economiche-scciali degli Albanesi di 
Calabria tra il XV e il XVI secolo, 
in Bol le t t ino del la Badia Greca di 
Grot ta fer rata », vo i . XXXV, 1981, pp. 
45-68. 
Il De Leo, pro fessore a l l 'Univers i tà 
dì Cosenza, analizza le condizioni 
degl i A lbanesi al loro arr ivo in Cala
bria, prendendo come fesf il vi l lag
gio Santa Sofìa d'Epiro. 
L 'Autore, presenza una panoramica 
del la Calabria della f ine del Sec. 
XV e inizio XVI , che, f iaccata sia 
dalle lo t te t ra Aragonesi e Angio in i , 
sia dal le mol tep l ic i calamità natu
ral i , mostrava gravi segni dì degrada
zione sociale ed economica. In que
s to contesto si col loca la stor ia de
gli albanesi insediat i nel d is t re t to 
feudale del vescovo di Bisìgnano. 
Per una r icostruzione della stor ia de
gli albanesi d' I tal ia si rendono sem
pre più necessar ie r icerche analo
ghe a questa del prof. De Leo (A. 
Je rovan te ) . 
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